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AL LETTORE 



Sono stato a considerare ben lunga pezza per ri- 
solvermi se doveva o no divolgare questa mia ope- 
retta , e solo dopo minulo esame ho stimato neces- 
sario esporre pochi particolari intorno alla Città di 
Barletta mia Patria. Se in essa non vi ho scritto i 
fatti che ? hanno resa celebre nel nome pel corso di 
tredici secoli , ciò è dipeso dalla mancanza delle 
memorie che non si conservano affatto nel? archivio 
Patrio, o neglette da coloro che la governarono negli 
scorsi secoli , o distrutte per cagione del ? ultima epi- 
demia avvenuta in luglio del? anno 16S6. , E. F., 
come dalla tradizione menci comunicato. 




' * 
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Baivi! MEMORIA ARCHEOLOGICI SB ALCUfl PEZZI DI AMICHITI RINVENUTI Nllr 
L‘ AMICO VILLAGGIO DI LAME , CONSISTENTI IN O PIEDISTALLO , IN INI 
STATUA MOZZATA , TRASPORTATI IN BARLETTA IN APRILE «39 , ED LN DNA 
COLONNA M1LLIARIA , TUTTORA pjHNfftsCOLÌ 

I 



minutamente quel- 
la Statua mozzata , e quel piedistallo , si osserva in 
entrambi un lavoro eseguito con poca regola d’ arte , 
e di oltraggio oltre alla Scultura de’ bassi tempi , mas- 
sime a quella esistente quando vigeva il vasto impe- 
ro Romano, come la esperienza evidentemente ci di- 
mostra nelle Statue tutto di si estraggono dagli scavi 
di Pompei ed Ercolano, precisamente nelle consimili 
di vari geni favolosi, e poi di Augusto, di Claudio, 
di Balbi ec. veri e magnifici capi lavori di rinomati 
artisti di que’ tempi trasandati ; conseguentemente sti- 
merei quel Simulacro inammisibile', e per la qualità 
della pietra di natura ruvida detta Travertino , grez- 
zamente lavorata , e pel suo inutile rilievo. Questa ve- 
rità sembra piucchè chiara ed incontrastabile nella sua 
essenza. Ma altronde facendo dritto a quel mozzo la- 
voro , e dando uno sguardo alle esortazioni dei valen- 
ti Antiquari i quali definitivamente concordano » che 
ancorché una statua, un rilievo qualunque, un vaso 
non Italo , ma dell’ ultima qualità di Terra-Cotta del- 
T antica Ruvo, un medaglione ec. concbiudendo col 
seguente verso 

» Quanto lacera più , tanto più bella » (i) 

(1) La Science des Medaille* T. I.? pag. 334. 
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pure deve conservarsi caro » cosi sarei di parere do- 
versi quella ammettere, ed inaugurare , niente arre- 
cando di pregiudizio la sua maniera difforme , ma sol- 
tanto dee aversi in venerazione e pel personaggio che 
indica , e per la sua antichità. Se un tale mio con- 
getturoso giudizio non persuade l’ altrui ingegno , che 
si atterri di bel nuovo quella Statua , ed allora farà 
d' uopo scrivere a dei sorveglianti antiquari di Pompei 
perchè facciano recare ai Barleltani o la Statua di Au- 
gusto sedente , o la lazza d’ Agata sardonica nella qua- 
le è scolpita 1’ apoteosi di Traiano c nel rovescio Me- 
dusa (i), ed in colai modo soddisfare la cupidità di 
coloro amanti dell’ eleganza più tosto, anziché dell’ An- 
tichità. Ad ognuno piacerebbe un simile congiungi- 
mento di rarità, ma la buona regola archeologica in- 
segna , alle volle su questa parte bisogna far conto 
maggiormente delle cose lacere e rovinale, che di quel- 
le nuove od artefatte. 

Ridottomi ora nel concreto, e fattomi arduo di voler 
estrinsecare un sentimento sulle qualità descrittive di 
quella Statua, e di quel piedistallo a chi si possano 
attribuire, echi possan rappresentare, dietro scrupo- 
loso e maturo esame , coll’ aspetto presentativo della 
visibile iscrizione in quella base, assistito dalla mia 
limitata nozione nell’ Archeologia , e coll’ aiuto de’ ri- 
nomati Autori ( 2 ) son venuto in cognizione doversi de- 
finire quel complesso pel Simulacro di Cesare Giulia- 
no che poi fu Imperatore de’ Romani nominato Flavio 
Giuliano cognominato l’Apostata, come dalla iscrizione 
esplicitamente si rileva, e che qui appresso accenno. 

(1) Pezzi di Antichità rinvenuti negli scavi di Pompei , che si 
ammirano nel R. Museo Borbonico agli Sludii. 

(2) La Science des Medailles t. 1 2. Pielr. Messia L, un. Torsell. 
JL. da 1 a 10. Rum, ant. P. 1 e 2. ec. ec. 
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NOBILISSIMO CAESAR. 
DNFL IVLIANO 
ANNIUS ANTIOCHVS 
VP COllRECTOR 
D P E 

NOBILISSIMO CAESARI 

DOMINO NOSTRO FLAVIO IVLIANO 
ANNIUS ANTIOCHUS 
VOTO POPULI CORRECTOR 
DICAVIT POSUIT EREXIT 

INTERPRETAZIONE 

AL NOBILISSIMO CESARE 
AL NOSTRO SIGNORE FLAVIO GIULIANO 
ANNIO ANTIOCO 

COL VOTO DEL POPOLO CORRETTORE 
DEDICÒ POSE ERESSE 

Fu Flavio Claudio cognominalo 1' Apostata , come 
dalla Storia ci si presenta , e come per similitudine 
si rileva da una medaglia descritta dal citato Autor 
Francese , e clic enuncio : 

Flavhis Claudius lidi cium Angustila ( antea Caesar ) 
II. Rara cn or : C. Comune en Arge : et en B. Bro ( i) 

(1) La Science des Medaillcs t. 42. p. 09. 
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congiunto di una Famiglia Imperiale perchè avea spo- 
sato lina delle figlie dell’ Imperador Costantino il gran- 
de nomala Siena. Nacque egli in Costantinopoli li 6 
di Novembre del 332 di G. C. sotto il Consolato di Pa- 
caliano , ed Hilariano , ed essendo il successore in 
quarto luogo del medesimo Costautino tenne l' Impero 
per un’ anno e Ire mesi , e mori nella Mesopotamia 
li 26 di Giugno del 363 all’ ora 7 dell’ età d’ anni 
trentuno , e nel settimo da poich’ Ei fu fatto Cesa- 
re (1). 

Stimo cosa superflua di replicare in questo luogo 
la narrativa della di lui vita a causa che tutti posso- 
no apprenderla dalla Storia. E comecché mi proposi 
per la sola disamina del suo Simulacro , così trala- 
scio il rimanente e ne rivengo sulla descrizione di 
quest’ ultimo , rassegnando la interpretazione di ogni 
parola nel modo seguente. 

NOBILISSIMO 

Son di parere . che siccome la qualifica di Nobi- 
lissimo fu principalmente assunta da Costantino il gran- 
de , che per comune soddisfazione ne riporto le pa- 
role deli’ Autore (2) , così deve presumersi in Giulia- 
no , non solo come di lui gran Capitano , e poi suc- 
cessore in 4 ° luogo, avere pure Egli per le segna- 
late Vittorie , ottenuto l’ uguale qualifica ; anzi a mag- 
li) Istor. Byzant. t. 21. p. 38. — Dolce Vii. degl’Imp. Rom. 
L. p. 195. 

(2) » Celle difference de tilre marque bien unc differente de 
r> tems , mais non pas une diversilé de personne ; ainsi que Ics 
» litres de Nobilissimus Cacsar , el d‘ Augustus donniz à Con- 
» stantia , nous apprennent sculemept , qu’ il aroit elé Cesar a- 
» vani que d' dire d' Auguste » La Scien. d. med. t. 2. p. 316. 
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gior dilucidazione manifesto , che sino all’ Impero di 
Costanzo Cloro, e di Galerio Armentario difficilmente 
leggevasi sulle medaglie Imperiali , o dei Cesari, la 
parola Nobil. Nobilissimo , ma sibbenc i titoli di Di- 
vus , c Divi. Decidersi dee dunque clic quella quali- 
fica fu introdotta da Costantino il Grande , c poi u- 
sata dai Cesari cd Imperadori dell Oriente , massime 
da quegli della sua Famiglia (i). È quindi la rasse- 
gnata qualifica bene accordala od assunta dallo stesso 
Giuliano , come viene convalidato da un’ altra meda- 
glia in seguilo descritta. 

CAESARt 

Per questa di Caesari , ben si comprende come de- 
rivante dalla famiglia degli stessi , e per essi da Giu- 
lio Cesare proveniente dalla Gente Giulia , che trasse 
la sua origine da lido figlio di Enea della diruta Al- 
ba. Questo cognome , per quanto I’ Autor riferisce ( 2 ) 
pare sia derivato ( a caeso Matris utero ). Fu quello 
di poi ritenuto da tutti i valorosi Capitani che si di- 
stinguevano nelle Battaglie , loro accordalo dopo d es- 
sere stati Tribuni , Prefetti , Proconsoli , Consoli cc. 
cd associati all' Impero , mentre quando addivenivano 
Imperadori vi aggiungevano 1’ altro di Augusto , co- 
me nel primo caso fu meritevole Giuliano , che fu 
fatto Cesare , ed associato all' Impero dal suo Cognato 
Costanzo , col carico dell Oriente (3) : ed anche 
questo parmi stia bene a Lui applicato. 



(1 Istor. Byzan. t. 21. p 9. lt , e 5. 

(2 Ilom. ani. p. 2. p. 28fi. 

Dole. Vii. degl' luij>. Rum. p. IO. - ). 

2 
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DOMINO NOSTRO FLAVIO IL'LIANO 

Per 1’ altra qualifica rassegno , come tlissi , la se- 
conda medaglia dello stesso Giuliano dedotta dall’ Au- • 
tore (i). 



FL. CL. IllLIANliS NOB. CAESAR 

au revers 

IULIANUS CAESAR D. N. 

Qui fo rimarcare che quantunque Giuliano per una 
distinzione tra gli altri Imperadori si avesse fatto ap- 
pellare colla qualifica di Domino soltanto , al par di 
pochi altri Imperadori dell’ Orieute , pure vi sono mol- 
te sue medaglie nelle quali si ravvisa, il Domino No- 
stro , con due punti intermedii , motivo per cui , fa- 
cendomi alla parte della maggioranza ho stimalo at- 
tenermi alla scienza delle medaglie , di norma al ma- 
gnifico Reai Museo di Parigi. 

» 

ANNIUS ANTIOCHUS 

Per queste di Annius Anliochus si presuppone esser 
Egli stato la prima Autorità per parte de’ Romani , 
ossia del Gran Capitano Cesare Giuliano, creato dalla 
Podestà Tribunizia che dominasse la Colonia o Muni- 
cipio limitrofo, e che dopo d’aver tenuto degli altri 
incarichi in Roma, fosse stato eletto maestro de’ Co- 
stumi de’ Popoli dell’ Apulia ; quali parole formano il 
sinonimo della susseguente Correclor. 



(1) La Scien. d. Med. I. 1. p. 261. 
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VOTO POPOLI 

Per queste , riferisco alcune lettere iniziali , che i 
Cesari e gl’ Imperatori Romani facevano scolpire ne- 
gli obelischi , e coniare ancora sulle medaglie ; il di 
cui significato rapportar deesi alla devozione di quella 
gente eh’ era sottomessa al di loro capo , e che cosi 
lo veneravano (r). 



C0RRECT0R 

E per r accennata , ben si conosce come pure nei 
bassi tempi vi stavano tanto in Roma , che nelle re- 
siduali Colonie, Municipi , e Villaggi dipendenti da’ Ro- 
mani questi Correttori e Censori , che erano un Ma- 
gistrato di due Cittadini eletti , 1 ’ uno per riformare 
i costumi del Popolo , e 1 ’ altro per la stima del cen- 
so. Quali Correttori e Censori negli anni di Roma 
3 19 circa furono stabiliti dalla Legge Emilia (2), il 
di cui officio in sul principio si rinnovava ogni cin- 
que anni , e nell’ anno 320 Emilio Mamereo Ditta- 
tore il ridusse a diciollo mesi (3). I connati due im- 
pieghi prima si eligevano da’ Patrizi ( 4 ) , e dopo la 
2.* Guerra Punica da’ Consoli ( 5 ) , e dall’anno di 
Roma 622 in avanti i dotti Correttori e Censori fu- 
rono creali dalla Plebe , o col volo del Popolo (6). 



(1) La scien. d. med. t 2. p. 155. — C. R. Clarita9 Rcipu- 
Micae S. P. Securilas puldica ou populi. — V. I. Vota Impe- 
rli. — V. 1*. Vota publica , ou populi. ec. 

(2) Rom. ani. P. 2. p. 43. 

(3) Torsoli. L. 4. p. 518 

(4) Roin, ani. P. 2. p. 45. 

15) Idem idem. 

(6) Rom. ant. P. 2. p. 45 — Liv. IV. 8. 14. 24. e IX. 33 
— Cic. I.L. 3. — Geli. IV. 20 Tcof. I. — Dion. Alicar. 1. 74. 

* 
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DICAVIT POSI IT KRKXIT 

E per le additalo ultime non vi è regola si volesse 
presupporre osservassero i Romani su questa materia , 
ma si fa presente che negli obelischi , ove iscrizioni 
pur vi lasciavano , essi scolpir vi facevano un P 5 e 
uè’ Simulacri nessuna ; l’ avere quindi segnale le su- 
detle è stato un libero arbitrio di quella Autorità , 
che le immaginasse per far costare la sua alla devo- 
zione e gratitudine , non solo a Cesare Giuliano , ma 
ancora al Senato Popolo Romano. 

Rassegnata infanto una idea sulla interpretazione di 
quella Statua , senza essermi punto allontanato dai 
stabili sistemi dell’ Archeologia , e avvalorato altresì 
dalle scrupolose indagazioni dei Classici , son sempre 
fermo nel mio proponimento doversi giudicare quel 
Simulacro inaugurato a Cesare Giuliano , creato tale 
da suo Cognato Costanzo , che gli concesse la por- 
pora Cesarea , destinandolo al Governo delle Gallie , 
e che fu poi il 46 Imperatore de’ Romani negli anni 
36o dell’ E. N. 

Premessa questa prima parte, mi fo a diciferare la 
Leggenda sulla Colonna Milliaria , tuttora esistente 
in Canne , in balia di alcuni pastori. 
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IMP. CAES. 

DIVI NERVjE P. 

NERVA TRAIANVS 
AVG. GERM. DACIC. 

PONT. MAX. TRIB. POT. 

XIII. IMP. VI. COS. V. 

P. P. 

VIAM A BENEVENTO 
BRVNDVSIVM PBCVN. 

SVA FECIT. 

LXXIX. MILL. 

1MPERATOR C/ESAR 
DIVI NERVM FIL1US 
NERVA TRAIANUS 
AUGUSTUS GBRMANICVS DACICUS 
PONT IF EX MAXIME S TRIBÙ N ITI A POTESTATE 
XII l. IMPERATOR VI. CON SUL V. 

PATER PATRljE 
VIAM A BENEVENTO 
BRUNDUSIUM PECUNIA 
SUA FECIT 



Digitized by Google 




INTERPRETAZIONE 



79 MIGLIA 

IMPERADORF. CESARE 
NERVA TRAIANO 
FIGLIO DEL DIVO NERVA 
AUGUSTO GERMANICO DACICO 
PONTEFICE MASSIMO. COLLA iS POTESTÀ' TRIBUNIZIA 
6 VOLTE IMPERADORE , E 5 CONSOLE 
PADRE DELLA PATRIA 
STRADA DA BENEVENTO 
A BRINDISI COL SUO 
DENARO FECE 
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ESAME - 

LXXIX. SETTUAGES1MA NONA MILLI : 79 MIGLIA (i). 

S’ intende la distanza da Benevento al Villaggio di Can- 
ne , cioè nel punto della Strada Militare fatta resta- 
urare da Traiano , che partendo da Benevento s’ inter- 
secava colle vie Àurelia , e Latina ; che prima ap- 
pellavasi Via Appia , e poi fu denominata Via Tra- 
uma (2) , che si diramava sino alla Colonia (Brindisi) 
ne’ Calabri , e le altre lambivano la Colonia Egnazia 
ne’ Peueizi : della quale Via Traiana ben praticabi- 
le se ne rendea un sol ramo da Roma a Benevento. 

IMPERATOR CAESAR 

È il titolo Imperiale di Traiano 

DIVI NERVAE FILIUS 

Filio del Divo Nerva , perchè fu Traiano adottato 
per Successore dal medesimo , mentre Egli si trova- 
va nelle Spagne coll’ incarico dell’ ultimo suo Conso- 
lalo ( 3 ). 

NERVA TRAIANUS 

Assunse con onorificenza il nome dell adottante , e 
fu Jmpcradore per dicinnove anni e sei mesi , c morì 



(1) Varie vie Militari , che da Roma si diramavano per tutto 
I' impero , secondo I' ultima distribuzione fatta da Augusto in un- 
dici Regioni , (Tabula Italiae antiquae in Rcgioncs Al ab Augusto 
divisae. 

(2} Seien. d. Mcd. t. 2. p. 229. 

(3) Torsoli. L. 4. p. 134. 
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in Seleucia ( t) dopo di aver soggiogata la Dacia , ri- 
cuperata l’Armenia, l’ Assiria , la Mesopotamia e l'A- 
rabia, penetrando sin a’ confini dell’ India ( 2 ). 

AUGllSTUS , GERMANICUS , DAC1CUS , 

Augusto titolo che tutti gl’ Imperadori assunsero 
come Sacro , e venerando , perchè discendenti da Ot- 
taviano Augusto. 

Germanico Dacico , perchè il Traiano avea nel suo 
impero , che fu il più esteso , domato fra gli altri i 
Popoli della Germania e della Dacia , aggregando li 
rispettivi Regni all’ Impero Romano (3). * 

PONTIFEX MAXIMUS 

Altro titolo , che tutti gl’ Imperadori Romani sole- 
vano prendere come Sommo o Massimo Pontefice nel 
giudicare tutti gli affari che concernevano le cose Sa- 
gre. Essi sopraintendevano a tutti li Sacerdoti , e sta- 
bilivano delle Leggi circa il culto delli Dei , presie- 
dendo al Collegio Pontificio come Sommo Pontefice , 
già istituito da Nuraa (4). 

TRIBUNITIA POTESTATE XIII , IMPERATOR VI. CONSUL V. 

Colla decimalerza Potestà Tribunizia , fu cinque 
volle Console , e sei volte confirmato Imperadore col 
titolo della stessa Potestà , perchè in ogni anno , poi 



(1) Torsell. L. 4. p. 136. ( Seleucia cillà nella Mesopotamia, oggi 
appellata il Diaberk ) geogr. univcr. di Iaquier. 

(2) Rom. ant. p. 2. pag. 409. 

(3) Torsell. L. 1 p. 459. 

(4) [Rom. aut. P. 2, p. 72. Dion. Alitar. 2. p. 73 »-Liv. 10 
6, ■ e 1. 20. 
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biennio e triennio si usava di rinnovare (i). E per- 
che tutlociò si è asserito possa dal Lettore intendersi 
con più chiarezza , senza tacciare alcuno che non fosse 
al caso di esser conscio del breve tratto d’ istoria , mi 
limito a narrare. 

Che il Tribuno della Plebe era un Magistrato clic 
teneva la protezione «lolla Plebe medesima , di tanta 
Autorità , che a loro stava 1’ approvare , e conferirTare 
«juello che era stalo ordinato dai Senato ; e bene spesso 
questi Tribuni s' attraversavano a’ Consóli , con farli 
mettere in prigione ; ed alcuna volta conlradisscro an- 
che al Dittatore. Durò questo Magistrato contra No- 
bili sino a Lucio Siila , il quale annullò tutte le loro 
Leggi , e li giudicò indegni d’ altri Magistrali. Ma 
poi fu riposto nella sua grandezza dagl' Impcradori % 
!i quali per gratificarsi il Popolo , etimo «fico Faci- 
Io (2) lasciati tutti gli altri Titoli , conlcntarousi della 
Potestà Tribunizia , della quale perpetuamente si ser- 
virono. 

PATER PATRIA 

Fu chiamato anche Padre della Patria , al par di 
qualche altro imperadore , per i tanti vantaggi c bc- 
nefìei clic alla stessa avea arrecalo (3). 

VI AM A BENEVENTO BRUNDUSIUM PECUNIA SUA FECIT. 

Fece restaurare a proprie spese la strada Militare 
da Benevento a Brindisi , la quale Si andava ad u- 
nire colle altre innauzi accennate , che fu denominata 
Via Traiana , e che prima appcllavasi Via Appia. 

(1) Torsoli. L. A. p. 521. 

(2) Tacilo. 

(5) La Scien. <t. Med. t. I. p. 186. 

3 
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INTRODUZIONE’ 

' t 



Roma quanto fu gloriosa per 1’ eroiche azioni dei 
suoi cittadini, altrettanto si rese ammirabile al Mon- 
do tutto per T ordine delle Leggi , e bene ordinato Go- 
verno , come si potrà conoscere da quello che qui sotto 
succintamente da diversi Autori si è raccolto (i). Quin- 
di è che stabilita ed ampliata la nuova città di Ro- 
molo , ed Egli eletto Re della medesima , diede al suo 
popolo le seguenti Leggi. 

• Ne quid inaugurato fucinalo 

Patres Sacra Magislralusque soli peragunto ine- 
unlóque. 

Plebei agros colunto 

Sacrorum omnium polestas sub Regibus eslo. 
Sacra Patres custodiunto 
Populus Magislralus creatilo. 

Leges discanto 
Bella decer nunto. 

Deorum fabulas ne credutilo. 

Deos peregrinos , prculer Fauna tu. ne colmilo. 
Nocturnas in Tempio vigilias ne habenlo. 
Parricidas omnes capite puniunlo. 

Ne quis prcesentilms Foemìnis obscena nerba fucilo. 
Quisquis demissam ad talos log am in Urbe habcto. 

• Monstruos parlus quisquis sine fraudo credutilo. 
Ne quis nisi jter por tas Frbem ingreditor , neve 

egreditor. 



(1) Liv. 2. — Rom. ani. P. 2. p. 3. 



Digitized by Googte 



— 19 — 



Alomia sacrosanta sunto. 

Mulier viro legitinie conjuncta forlunarum et sa- 
crorum socia illi esto ; ut domusque ille dominus i- 
ta hcec domina. 

Filia uli Patri , ita defuncto Viro hceres esto. 

Adulterii convinctam, vir et cognati , uti volani 
necanto. 

Si vinum òiòerit domi , uti adulteravi pimi unto. 

Parerilum in Liberos omne jus esto relegandi , ven- 
dendi\ et occidendi. 

Abbenchè da prima fossero state queste Leggi par- 
ziali per quella città, pure col tempo ampliandosi la 
medesima ed il suo governo , furono obbedite da per 
tutta la nuova estensione. E volesse il Cielo e si fosse 
sempre mantenuta in una tale osservanza, non si sarebbe 
alcerto veduto nel successivo quel dispotismo , che col- 
la arbitraria forza dei susseguenti Proconsoli, Conso- 
li, Dittatori, ed Imperatori, produsse l’abbattimento 
così delle Leggi, come dell’ ordine pubblico, e del- 
la concordia; di maniera che se 1’ aumento del suo 
vasto Impero non vi fosse mai stalo , forse non si sa- 
rebbe conosciuto, che stabilito una volta col patriot- 
tismo , doveva soggiacere vittima del ferro, e del fuoco. 

Fortunale furono quelle città, che nella periferia 
del suo vasto Impero rattrova valisi , come quelle nel 
perimetro della Puglia, le quali certamente dipende- 
vano tanto dall’ ordine , quanto dalle Leggi posterio- 
ri di Lei. 

Ora esortato io dalle inalterabili mie facoltà intellet- 
tuali , e mosso da una causa efficiente sulle considera- 
zioni di quell incenerito impero. 

Considerando che non era duopo di saltare di can- 
na in mazza per dare al benigno lettore una breve 

descrizione della nostra città di Barletta, incomincian- 

* ' 



Digitized by Google 




— 20 — 



do da quella memoria sugli oggetti rinvenuti in Canne. 

Pure con giusti motivi ini son arbitrato di affacciare 
quel preambolo come principio integrale di una tale 
conseguenza, e ancora perche pensava di far rima- 
nere presso d’ ognuno 1’ antescritta mia memoria Àr- 
checrtogica , non mai di fare ammirare ad essi la mia 
debole capacità d’ ingegno , ma a sol riflesso , eh’ es- 
sendosi smarrita quella, fin da giugno i83q dedicai 
all’ onorevolissimo già Sindaco di Barletta , della qua- 
le poco meritevole forse me ne stimarono, per nes- 
suna cura manifestata, potessi un di esser presente 
a tutti nell’ eguale rincontro. 

Coll’ augurato principio mi rivolgo intanto alle leg- 
giadre riflessioni della illustre Patria mia , che comun- 
que tacciata fosse di puerizia dai popoli dell’Est, pur 
non dimeno qual veneranda in scuettù, d ! origine in- 
contrastabile nel 4°. secolo dell’ E. N. debb’ essa sti- 
marsi. A questo fine mi son deciso di comporre, mer- 
cè l’aiuto degli storici, un sunto della descrizione di 
Barletta , che degno di latitudine mi sarei avvisalo se 
i flagelli del XV. e XVI. secolo distrutto non aves- 
ser’ il Patrio Archivio. L’ espongo quindi in vari capi- 
toli come qui sotto ; dilatandomi poi su due punti es- 
senziali clic ne formano lo scopo. 

I. Sulla origine di Barletta. 

II. Sulla costruzione del Porlo antico nel seno di mare. 

III. Sulla edificazione e consacrazione della prima 
Chiesa, 

IV. Su quella di S. Maria dell’ Assunzione. 

V. Sulla costruzione delle prime mura di Cinta. 

VI. Sul completamento «Ielle medesime. 

VII. Sulla dimoia del Re Manfredi nel Pretorio. 
Vili. Sullo stabilimento delle Fiere. 

IX. Sulla pcrvenienza della chiesa di Nazarel. 
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X. Sulla traslatazione del Corpo del Bealo Ruggiero Ve- 
scovo di Carme da quella in questa Città. 

XI. Sulla incoronazione del Re Ferdinando primo di 
Aragona. 

XII. Sul rinvenimento del Colosso in bronzo esistente 
nella pubblica piazza, ed esame sullo stesso. 

XIII. Sulla dimora di Consalvo di Cordova, e della 
disfida di Barletta. 

XIV. Sull’ .abbellimento del tempio detto Madonna del- 
la Croce. 

XV. Sulla costruzione del Castello. 

XVI Un breve esame finalmente sul quadro rappre- 
sentante la immagine della Madonna SS. delta dello 
Sterpeto. 
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DESCRIZIONE BELLI CITTA' DI BARLETTA 

SW33222 &3ì2S3:&3ail3t3. 



Bari olla Citlà marittima e commercianlo, all’ osi del 
Regno di Napoli , nel Infiorale ( Adriatico ), Capo di 
Distretto , ed alla immediazione di Bari Capo-luogo 
della Provincia, potrebbe pur portare la gloria di essere 
stala edificata , quantunque in tempi posteriori , limi- 
trofa alle vesligia di un paese distrutto appellato Bar- 
dui i. Qualche Autore grave ne fa parola ; e special- 
mente T itinerario dell’ Italia antica , stabilito da Guil- 
lelmo dell’Islc , Geografo Primario dell’Accademia 
delle Scienze di Parigi , colla distribuzione della stessa 
falla dall’ Imperatore Cesare Ottaviano Augusto in un- 
dici Regioni , lo porla segnato nella linea del Infio- 
rale medesimo fra le altre antiche Città edificate da 
Diomede , nella Daunia , Apulia , Iapigia (i). 

(1) In Tortora: Dnmadenus. cap. 11. ap. Grevii antiq. Ital. t. 
9. par. 5. : Strabo: lib. 6. Ptolemacus in Geograph : 

» Paricela ex Ptolemaco , Plinio , et Strabono supracitatis Scri- 
ptoribu* Canusii Givitalis dcduccnda descriptio. Eius fondamenta 
jocit una cura Arpi Diomedes. Utracque , inquit Strabo , c Dio- 
mede conditae diuntur. In Dauniorum Apulorum regione Canu- 
sium obtincrc situm , Ptolcmaeus aiììrmat Dauniorum , ail Salapia 
Sipus , Apcneste , Garganus mous , Hyriura inde Filcrnus , illorum 
mediterranea Vcnusia , Caelia , Ilorum Teanum cognomino Apu- 
lum , Luceria , Vidamum , Arpi . Canusium. 

Ilis accedunt , quac in Geogtaphia llleuwiana de Canusio allegan- 
lur. Ad candem , scribit , Aufidi Dipani XXXV. Stadia supra Can- 
na» , silura est Canusium , vulgo nuuc Canosa die tura. Urbe fuisse 
mocnibus cinctam palei ex Livii XXII , ex quibus ctiam nr>3nilc- 
stum est in quanium crrcnt illi , qui Canna» Canusiumquc , unum 
eundemque locum fuisse volunt. 
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Oltre a questa pacatissima ragione , per la (juale 
dovrebbe tener Barletta rango di Antichità , giova e- 
ziandio appalesare , qualora ciascuno avesse voglia 
di esaminarne ocularmente la esposizione , dovrebbe 
guardare quegl 1 intagli infissi al Vano centrale di en- 
trata della presente Chiesa di S. Maria Maggiore , in 
dove nel grazioso cerchio di ornalo Corinto si mira 
la testa del Cinchiale Calidonio, col segno M. , ucciso 
dall’ Eroe Meleagro figlio di Oeneo Re di Calidone (i). 

Era tale Deità consacrata a Giove padre degli Dei , 
ed adorata dai popoli dell’ antica Arpanon ( 2 ) e Sa- 
lapia (3) , allor quando queste odierne Provincie an- 
davano sotto il titolo di Magna Grecia. 

Facil cosa è quindi giudicare , fuora ogni paralo- 
gismo , che in questo suolo Patrio stata vi fosse an- 
cora una Città nei tempi dell’ antico Paganesimo co- 
me P istesso Autore suggerisce (4). 

Quegl’ intagli adunque , rinvenuti a caso in qual- 
che cavo fatto nei d’ intorni della moderna Barletta fu- 
ron quivi infissi nel momento della di Lei edificazione. 

Vero è altronde , che nel presente Barletta tracce 
di un paese antico non se ne scoprono : si rinven- 
gono in vece parti di voleri monumenti nei rispettivi 
cavi (5) e questi son bastevoli a confirmarne F esi- 
stenza del primo. 

In Tortora , Ioachim Vudianus in Comm. Pompon. Melo l'Ia- 
cuw. in Geographia , vulgo Atlas vocata in Descript. Apuliac. Li- 
vius, 

(l; Calidone , l’ istcssa che Ayton Città dell' antica Elolia , an- 
che detta Naupactus , oggi Lepanto , sul golfo dello stesso nome 
all occidente della Grecia, laequer Gcogr. moderna p. 211. 

(-) L (stessa che Arpi , attualmente Foggia Città nella Capita- 
nata. 

(•1 L islcssa che Salpi antica Città nella Daunia , non più esi- 
stente. Vedi la tavola in line : num. l.° 

(lì Strabono lib VI. 

(•>; Nell anno 1828 mentre si allargata un Magazzino di Cercali ap- 
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Ma chi potrebbe descrivere 1 Idraulica posizione di 
que’ tempi , e dimostrare la crescenza , e decrescenza 
del Mare ? Chi puole darci un segno del deviamento 
naturale dell’ Ofanto , e chi in line assicurarci de’ ta- 
gliamene de’ Promontorii , e de Monti ? Se nel buio 
giace adunque la veridica posizione di Canne , egual- 
mente dev’ esserlo per Barduli , quantunque dal su- 
delto Itinerario chiaramente si desumesse , che que- 
sto ultimo piccolo paese discosta vasi da Canne per mi- 
glia dieci in undici. 

Or se alcuna delle attuali Città della Puglia traesse 
tulli questi gradi di probabilità di un consimile prin- 
cipio , certamente ascriver farebbe nel libro d’ oro la 
nobile , ed antica origine da un paese esistilo in se- 
coli assai remoli , al par degli ambiziosi Romani , clic 
morivano colla gloria di discendere dagli Dei. Ma i 
Cittadini Barlellani , scevri di orgoglio su tale mate- 
ria , quantunque 1‘ istessa etimologia del nome glieli 
ponesse sotto la guarentigia, rimettendo la cosa nel- 
1’ te lesso oblio , si contentano , che 1 invenzione del 
Bariletto , astrattamente scritta da molti autori , sia 
loro di norma fino a tanto che un’ altro velerò mo- 
numento non ne contesti la primitiva origine. 



partcncnle al sig. Montemoruli , messo fuori Porta Nuova «Iella Città 
«li Barletta sulla Strada Regia di Napoli , nel cavarsi le fondazio- 
ni , si manifestò ampio sfondato a foggia di sepolcri» , ove si rin- 
vennero delle Stoviglie antiche , fra le «juati un Vaso Italo-Grcco , 
«li terra cotta allo palmi 5 circa , e proporzionalo diametro , con 
pittura finissima rappresentante tre ordini di Gerarchia , cioè Ce- 
leste , Terrestre , e Tartarea «Ielle diverse Deità , che fu v«:n«Iuto 
in Napoli a caro prezzo. 

Si rinvenne del pari uno Scheletro di smisurata grandezza , con 
«■infioro e corazza . avente una medaglia caduta nel Teschio : in- 
serviente forse al mesto sollievo che la religione pagana credeva 
porgere ai morti per pagare il tributo a Caronte nel tragittare il 
Lete , o lo Sligc. . ! 
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I. 



Quantunque Barletta non vantasse principio di an- 
tichità fra le altre antiche Città della Puglia, pur tut- 
tavia deve convenirsi avere avuto la sua origine in 
tempo che vigeva ancora 1* impero Romano. 

Da qualche Storico si rileva , che quando l’ Impe- 
rador Traiano fu di Spedizione nell' Oriente in Guer- 
ra coi Daci , Parti ed Armeni transitando di questi 
luoghi fece costruire un Ponte sul fiume Ofanto pel 
passaggio delle sue Milizie. 

Eam ob rem Trajunus Imperniar eodem plani tem- 
pore , (pio via/n Appiani restaurami ornavilque , ma- 
gnificentissirnum supra Jlumen Aujìdum construxil Pon- 
tem in vita S. Sabini , de quo sermo infra redi bit, 
accurate descriphim bisce verbis : Dum ad Pontem , 
qui a Trajano Augusto paratus super Jl nenia est Au- 
fidi , venisse t etc. Celeberrvmwn hoc Trajani magni - 
ficcntice monumentum ctiarn nunc perseverai. Novissi- 
me vero a Regio nostri (quein diutissime servare per gat 
incolumem 1). 0. M.) munijìcentia restauratimi splen- 
didissima fuil, ut publico consuleret commercio etc. ( t) 
Al dippiù della suddetta costruzione di Ponte, non 
solo Traiano restaurò a proprie spese la Via Appia , 
che denominò Via Troiana , ma ancora molte altre 
Strade ; e similmente fece costruire quel rinomatissimo 
Ponte sul Danubio , come lo scrittore riferisce ( 2 ) 
Edificò Traiano sopra il Danubio un Ponte di pie- 
tre polite , quadrale , e lavorate , senza che potesse 
rivolgere il fiume in altro luogo ; onde gli fu neces- 
sario fabbricarlo in mezzo dell’ acqua dove era altis- 



(IV t’ellariu* Geogref. 1. 2. «. 9. p. 934. 

(2) Dione C«itio. 

4 
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sima ; poiché più sotto il fiume si allargava due o 
tre miglia , sebben’ era in quel luogo un miglio sola- 
mente largo. 

Il Ponte aveva venti Pilastri in mezzo dell’acqua, 
e due uniti alle Ripe , uno per ciascuna ; la larghez- 
za di ciascun pilastro era di 60 piedi . e l’altezza era 
di i 5 o , lontano l’uno dall’altro 170 piedi, tal che 
ogni arco era di 1 1 0 piedi. Sì clic tutto il Ponte era 
lungo 4770 piedi , che viene ad essere quasi un mi- 
glio. Fu fabbricato nei confini della Valachia , e del- 
la Transilvania vicino ad una Terra detta Severino , 
ed oggi si veggono li vestigi. 

E fin d’ allora in questo suolo Barletlano altro non 
avevamo che una semplice Torre , giusto il Testo. 

Prope cnira Canusium famigeratissima et antiquissi- 
ma extabat Pila ( deinceps restaurata ab Heraclio lmp. 
ut ferlur) commercii securitalis , et commodilatis cau- 
sa super Adriaticum extructa : in eadem vero Turris 
erat diversorio prò viatoribus juncta , ex qua Lagun- 
gula vulgo (Bariletla) in signum pendebat. Ex hac de- 
nominationem accepit Rartdum (Barletta) Civilas satis 
ampia amoena eo loco postea aedificata (i). 

Qualche Autore però senza far dritto a questo ben 
fondato principio , ha stimato che Barletta avesse avu- 
to origine da un tale Pietro Conte di Traili, (piando 
nel 1200 ne addivenne padrone. (2) Ma simile idea 
è molto lontana dal vero , perchè questa Città di Bar- 
letta , Terra denominata in quell' epoca , era bastan- 
temente ampia al Mezzodì. Nè io son del parere di 
que’ che la vogliono incominciata da Diomede ; uè da 
Traiano ; nè da Adriano , ma se assurdo ciò avviene 



(1) Assem. de. K. Neap. ri Sieul. - — Griamldi — ed altri . 
(2; Goffredo Malalcrra nella Storia de' Normanni Gap. 68. 
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nel raso attuale , favola reputarsi debbe quella di Pier 
Conte , giacché e iscrizioni , e complesso di fabbri- 
ca hanno ben assicurato ai Padri nostri aver pur let- 
to , ed inteso narrare esservi stato in Barletta all’ un- 
decimo secolo circa un Pretorio, un’ abitazione di Giu- 
stiziere ec. come a suo luogo si leggerà. Autori tut- 
ti fedeli son quelli , che di Barletta appunto ne fan 
parola nelle loro opere (i), ed essi antichi o moder- 
ni quali sieno , sogno non videro nelle loro idee per 
adulare una stabile verità. Barletta dopo tre secoli e 
non più dall' epoca di Pier Conte già faceva 5 o e for- 
se 60 m. abitanti (2) ; nè in inen di tre Secoli po- 
teva di tanto aumentarsene il numero , se a Pier Con- 
te vogliasi attribuir P origine. In vero Pier Conte le 
diede maggior ampiezza sino al lido del mare , quan- 
do già era ben’ estesa al mezzodì , e che alcerlo avreb- 
be conservala questa vastità Barletta , se i flagelli , e 
la gelosia di due prodi Generali non avessero distrut- 
t’ i suoi sobborghi al Mezzodì. 

Barletta considerarsi debbe antica no, ma antica 
dal 4 " secolo dell' E. N. in avanti. Se gelosia de’ 
popoli dell' Est è la sola che li muove allo abbatti- 
mento dei principi stabili su questa materia. P istessa 
gelosia ridonda a di lei beneficio ed onore, giacché 
Barletta è stata sempre considerata la fedele dagli Au- 
gustissimi Regnanti delle due Sicilie, e seco conserva 
cara la intrinseca gloria , che viene illustrata e dallo 
stemma suo, come dal fondator della Monarchia di 
questo Regno, l’ Istoria della, e dalla distinzione d’es- 
sere immediata alla Provincia , e Capo di Distretto. 



(1) Grimaldi Istor. delle Lcg. di Nap. — Matteo Spinelli — Co- 
stanzo. — Summonte. — Murator. — 

(2) Come da memorie in archivio Civico. 

* 



Digitized by Google 




— ‘28 — 



Distinzione ripeto, che conserva, c conserverà, e per 
la buona indole de’ suoi Cittadini , por la sua forma 
elegante, e per la fedeltà alle Auguste Dinastie. Non 
perchè adular volessi me stesso , ma è tutta verità , 
che l’Italia intera ne decanta il pregio (i). 

Allontanandomi dalle idee tutte chimeriche per ciò 
che di Barletta ragionar vuoisene il contrario , mi li- 
mito a giudicare . che rattrovandosi tutti cotesti luoghi 
sotto l’antico dominio de’ Romani, Bariletta, indi 
Barletta ebbe origine dai Canosini. ( 2 ) e poi popolala 
da’ Cannosi (3). 

Est Barolum ( vulgo Barletta , quam Bardulos Pen- 
tigeri itineraria tabula appellat ) Apuliae urbs nobilis 
ac frequens et opulenta, inter quatuor nobilissima I- 
taliae Castella. Fabrianum Piceni, Pratum Thuseiae, 
Cremam Longobardi;*} . Leandro teste, numerata. Sed 
quod idem scribi t , a Canusinis, ipsorurn eversa Urbe, 
{■edificatimi Barulum. 

Ciò accadde nel h.° secolo dell' E. N. dopo la morte 
di S. Sabino Vescovo di Canosa, che predisse la ro- 
vina di quella Città (4). 

II. 

Non solo gli storici concordano tra loro , ma ancor 
la tradizione ci porge , che Barletta avea 1’ antica de- 
nominazione di Caricatoio, ossia luogo di deposito 
de’ Cereali, che i popoli vicini della cosi detta Puglia 
aveano prescelto come luogo centrale nel littorale del- 



ti) Vedi la tavola in fine fig. 2. 

(2) Bullan. t. 2 p. 313. Asscm. t. I. p. 131. Paul. Diac. c. 32. 

(3) Man mano dopo le varie distruzioni della città di Canne : 
Cesare d 1 Engenio Caracciolo L. un p 228. 

(4) Asta S. Sabini Episcopi Eanusiui. 



Digitized by Google 



— 29 — 

l’Adriatico ; o se mal non mi appongo , ciò die più 
antica reputarsi debile della nostra città è la costru- 
zione delle fosse pel frumento , ed altri generi. Que- 
sto sistema durò sino al 6.° secolo, quando non ave- 
vamo che poche di queste fosse , e pochissimi fabbri- 
cati. Ma I’ esperienza ci dimostra , che essendo aumen- 
tato il numero degli abitanti , e volendo assolutamente 
edificarvi un porto , fu adempiuto nell’ Impero di E- 
raclio , come il testo su trascritto si esprime in modo 
energico , eli’ Egli avesse restaurata l'antica Pila. Quel 
porto dunque fu costrutto , per quanto le notizie Pa- 
trie ci offrono , nel luogo ove son oggi le mura di 
Cinta dette di S. Cataldo, e fatto per la comodità del 
commercio de’ popoli dal Sud Ovest , al Nord Est. 
Ma la bell’ opera , comunque di benefìzio fosse ad una 
Città nascente , pure non poteva sussistere quella così 
meschina per i di lei naturali , e gli altri che a gara 
facevano di stabilirsi qui. Fu quindi che molto dopo si 
opinò , secondo che vogliono le Patrie tradizioni , co- 
struirvi il Molo, opera tutto dì esistente. La sua maniera 
di costruzione, e connessione de' inacigui senza cemen- 
to. fa giudicare dal diligente architetto essere un’opera 
posteriormente edificata dai Romani . Barletta in seguilo 
ha ritenuto, ed ha mollo apprezzata un’ opera si gran- 
diosa , sfidante le prime Città dell’ Italia a gareg- 
giarla. 



III. . 

Atterralo un Tempio dell’ antico Gentilesimo , che 
pur doveva esistervi verso la Marina, dedicato al Dio 
Bacco (i), inaugurato forse per l’augurio della fer- 



ii) Noli’ estremila superiore, ritolta a SeKentrioae dell' Edifici» 
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tilità nella produzione del vino , clic i tralci in questo 
suolo nostro annunziavano, nel 49$, S. Sabino Ve- 
scovo di Canosa fece edificare la prima Chiesa che 
andò sotto il titolo di S. Andrea Apostolo, la quale 
secondo alcuni, fu consacrala da lui medesimo, ed 
al parer di molli dal Pontefice Gelasio i .° Hic igitur 
S. Iuvenis Sabinus excilare Templum Divoque Andrà; 
Apostolo dicare statuii , eo dumtaxat fine , ut vialores 
Christiani locum haberent, ubi sacris assisti terent, et 
pertrauseunles elioni sive Gentile, sive Haeretici, qui 
ex Oriente illue passim nppulebant, curiosi late saltem 
allecli Templum ingredientes Catholicas exciperent in- 
structiones (i). 

Nella di cui consacrazione S. Sabino invitò i Ve- 
scovi , Lorenzo di Siponlo, Palladio di Salpi, Giovanni 
di. Ruvo , Eulichio di Traili , Auslezio di Venosa ( 2 ) 
e secondo V autore (3) vuoisi che anche intervenne il 
Vescovo Ruggiero di Canne , ma è una mera suppo- 
sizione. 

IV. 

Fin dall’ anno 1 i3g tutte le città del Regno di Na- 
poli ottennero la desiderata pace , e conobbero il Re 
Ruggiero per assoluto Monarca. Questi, fondando a- 
duoque la Monarchia del Regno, stabili delle leggi, 
e concesse ad ogni Città delle particolari insegne. 

Or per le passate vicende de’ Greci co’ Normanni, 
essendo rimasta distrutta per accidente quella prima 



de’ «oppressi Monaci Francescani dirimpelln alla Chiesa di S. Ca- 
taldo, rimane ancora visibile una statua di Tufo carparo alta palmi 
8 circa rappresentante la delta Deità. 

(1) Caa. Basilicae de consccrat. disi. 1. Bull: Rom. Benedici. 
XIV. Consti (ut. 57. t. 4- §. 25 p. 450. 

(2) Rolland. t. 2. p. 217. 

(3) Oltav. Bel tran. L. p. 228. 
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Chiesa sotto il Titolo di S. Andrea Apostolo conosciu- 
tosi così il bisogno di avere un nuovo Tempio all’a- 
dorazione de’ fedeli , nel 1 1 5 1 , fu completata 1’ edi- 
ficazione della presente Chiesa primaria di S. Maria 
dell’ Assunzione ( i ) Dico primaria poiché oltre d’ essere 
stata 1’ unica in quei tempi , vi sono de’ molti au- 
tori che così la descrivono , e particolarmente 1’ U- 
ghello ( 2 ). 

(1) fn opere de Phratriis prim. Graecor. Soc. Cap. IX. p. 158. 

(2) Ughello Ital. Sacr. Tom. VII. così : 

Dioecesis Tranensis tribus oppidis constat . Barulo , Coraio , et 
quadarn Villa , quae Trinilaiis nuncupatur Barolum , vulgo Bar- 
Iella , seplimo a Metropoli Tranensis milliaris , marittimum est op- 
pidum Regiae ditioni s inler primaria , non modo Apuliae et Re* 
gni , sed vel Ilaliae Oppida numcrandum , qtiippc habitatum ani- 
inabus decem et octo milli bus , nec modo aedifìciis nobilitato , a- 
maenitate , sed opibus eliam , et mercatura praeclaram. . . 

Hic est Ecclesia S. Mariae de Episcopio (*) Collegiata insigni- 
bus certe reliquiis Sanctorum munita , abens ministros supra quio- 
quaginta et amplius Archi presbylerum , duos Cautorcs , oclode- 
cim presbvteros , diaconos tres , et triginta Clcricos , curam vero 
animatami Gapitulum per annuos deleclos Sacrìstas exereit — Est 
et alia parroehialis Ecclesia litulo S. Iacobi , ministro* tredecim 
habens , parrochum nimirum , quatuor presbvteros , diaconum Sub- 
diaconum , et clericos sex. — Ferunt Ecclesia S. Andra; ibidem con- 
secrasse tìelasium l.° Papa , ann. 493. Euticbio Episcopo Tranen- 
si. — Hic etiam Ctenobia virorum octo , Sanctimonialium qninque, 
quorum prncipuum S. Stefani ord. S. Benedirti , ubi jacct S. Ho- 
gerius Canuarum Episcopus miraculis gloriosus. — Gollegium Pa- 
trum societatis lesu bono ornine , tam ad salutein ammarimi , lutti 
vero ad erudiendos litterarum sludiis juvenes cum eximio fruclu 
institutum. — Hospitale opulentum amplimi sub cura fratrum jol»*- 
nis Dei. — Mons l’ielatis , et laicorum sodalitia decem. — Sed qu» 
res maxime hoc Oppidum illustrant , altera est Ecclesia S. Sepul* 
chri hospitale Priori Ordinis hicrosolymilani subdita annui reddi- 
lus ilucaloruii) fere 8000. 




, (*j Episcopio , e Episcorio dal Greco ** . **- 

gniiicans Saucla Maria Localis ; idest Ecclesia , quae colebatur ab 
omnibus incolis Ci vitati» Baricela; , nam ©- 04 a P U( l l’iato- 

nem I de Repubblica est Dea Patria = In opere de Phratriis ptìtM- 
Graecdr. Sociel. — Cap. IX. pag. 158. = 
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Nella edificazione intanto della Odierna prima Chiesa, 
nel primo ordine cioè della sua architettura tutta alla 
Cotica , non che nella sublime prospettiva , non ultima 
nella Provincia , trasportate , e piantalo furono le su- 
perbe Colonne di granilo , che si erano ottenute die- 
tro la distruzione della prima Chiesa di S. Andrea A- 
postolo. . : ■ , 

Le altre aggiunzioni degli ordiai poi furou falle nel 
1U09; e 1622 a divozione di varie famiglie Nobili' 
di Barletta (1). . • 

V. 

Ognun conosce quali favori i Re della Casa di An- 
giò concederono a molte Cititi della Puglia , fra le 

3 iiali esclusa non andò la nostra Barletta. Essa fu quin- 
i assai rimunerata dai medesimi , c sotto il Regno 
appunto di Carlo 1 di Angiò furono costruite le piu- 
me mura di Cinta dalla parte della marina , e di S. 
Agostino. Il medesimo Re fece poi inquadrare le Stra- 
de , e divise Barletta da Canne quando contese con 
essa i confini, (2) dandole rango di Città. 

« # t 1 

VI. 

Per disposizione del gran Capitano Consalvo di Cor- 
dova, furono costruite le rimanenti mura della città 
nella occasione della guerra co' Francesi nella Pu- 
glia , e propriamente quando egli venne colie sue trup- 
pe ad accamparsi in questi luoghi. ( 3 ) 



{ 1 ) Come da’ documenti in Archivio Civico. 

(2) Ant. Ceaaro d' Eugenio Caracciolo deaeri*, dal Regno di Ita- 
poli. T. un. p. 228. 

(3} Idam idem. 
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VII. 

Fra i Re della Casa di Svevia specialmente il Man- 
fredi vi dimorò in Barletta , ed abitò 1’ antico Preto- 
rio , oggi Locale semidiruto dell’ Annunziata, (i) 

In questo luogo appunto egli ricevè gli ambascia- 
tori della Madre di Cumulino , annunziandogli che il 
medesimo era vivo , e che avesse deposto il titolo di 
Re. 

Giunse inlrattanto da Alemagna in questo Regno 
un Maresciallo del Duca di Baviera Zio del Re Cor- 
rad ino per osservare in nome di costui , e «li Elisa- 
betta sua Madre lo stalo in cui erano gl’ interessi del 
suo Principe , e per trattar con Manfredi , c colla 
Corte di Roma il modo di comporre tali discordie : 
del che avvisato il Legato , cercò a Manfredi una 
tregua di cinque giorni acciocché potesse in tale spa- 
zio per mezzo del Maresciallo concbimlcr la pace. Ma 
avendogliela Manfredi accordata , non sospettando af- 
fatto di inala fede , tosto il Legato . rompendola en- 
trò col suo esercito in Capitanata , sorprese Foggia , 
c altre Città , e specialmente quella del Monte Gar- 
gano : onde giustamente adirato Manfredi , ratinò 
presto il suo esercito . e strinse di stretto assedio il 
detto Legato, eh’ crasi ritiralo in Foggia : ed essendo 
venuto in di lui soccorso il Marchese Bertoldo di Hone- 
hrucli balio di Corradino , fu tosto da Manfredi rot- 
to , e posto in fuga , e privalo delle bagaglio. 

Veggendosi adunque privo d’ tigni speranza il Le- 
galo , conchiuse con Manfredi la pace a condizione 
di’ ci dovesse tenere il Regno per se , e per Corra- 



li) Coirle da memorie in archivio Civico. 

c* 

0 
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dino suo Nipote , eccetto Terra di Lavoro , la quale 
si dovesse dalla Chiesa possedere. 

Ciò fatto fece il Legato ritorno in Terra di Lavo- 
ro, e Manfredi mandò subito arnbasciadori al Ponte- 
fice a chiedergli la conferma: ma non tanto giunser 
questi in Napoli che scovrirono nna congiura , che 
tramavasi da Bertoldo , con alcuni Baroni conira la 
persona d’ esso Manfredi ; onde ne diedero tosto av- 
viso al lor Signore , e 1 ’ accertarono insieme , non 
esser disposto il Pontefice a confermare tal pace. Per- 
ciò Manfredi fece subito il Marchese Bertoldo , e i 
suoi fratelli imprigionare , e tornali che furono i di 
lui arnbasciadori , senza conchiuder nulla , convocò 
una generai Corte in Barletta per lo seguente mese 
di Febbraro , a fin di riordinare il Regno, e prepa- 
rarsi alla difesa insieme e alla offesa. 

Entralo adunque l’anno 1206 , e convocatosi nel 
tempo stabilito la detta generale Corte , varie cose vi 
si conchiusero , e tra 1’ altre fu per comun voto di 
tutti condannalo a morte il Bertoldo e i suoi fratelli , 
a’ quali poscia per grazia di Manfredi fu tal pena in 
carcere perpetua commutata. 

Nel mentre che si apparecchiava Manfredi all' im- 
presa di Terra di Lavoro , mandò con potente eser- 
cito nella Calabria , c nella Sicilia il Lancia suo Zio ; 
il quale ben tosto con sommo valore riposte le Città 
di qua dal Faro in pace ne passò in Sicilia , che in 
breve all' ubbidienza di Manfredi ridusse. 

Giunse poi l'anno 1208 in Palermo a Manfredi la 
falsa novella , che fusse morto il Re Corradino in A- 
lemagna ( quantunque alcuni Scrittori dicano , essere 
stata da Manfredi per arte sparsa ) onde dopo d' aver- 
egli fatto celebrar pompose esequie al credulo morto . 
fu da' Baroni e da' Prelati , e da tutti dell’ uno e dell' altro 
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Regno per Re acclamato , e nel Duomo di Palermo a 
u. del Mese di Agosto incoronato in presenza d’ in- 
finiti Vescovi e Arcivescovi , che a tal funzione as- 
sisterono ; e dopo di aver egli conceduti vari doni e 
ufìzì a’ Sindaci delle Città , e terre , che furon pre- 
senti , se ne passò presto in Puglia : e scorgendo quivi 
ogni cosa quiete , celebrò in Barletta un General Par- 
lamento , ed una General Corte in Foggia , in cui 
vari provvedimenti diede , e di vari onori , e di al- 
cuni feudi molti Baroni investi (i) 

Durante la sua lunga dimora in Barletta , ai 25 
di Marzo propriamente accadde il seguente fatto. 

» Lo secondo di Dicembre lo Re venne a Barlet- 
ta , et nce fece stanzia molti mesi , et nelle feste di 
Natale nce fece gran trionfo , perchè ogni iorno se 
ne fecero balli , dove erano donne bellissime d’ onne 
sorte , et lo Re presentava egualmente a tutte , et Ifbn 
se sapea , quale chiù le piacea. 

s Li 25 di Marzo a Barletta nce intervenne uno 
grande caso. 

a Fo trovato da li frali de una Zitella cosi bella 
quanto sia in tutta Barletta . Mess. Amelio de Moli- 
sio Cameriero de Re Manfredo , che stava con elicila 
Zitella , et era vacanica , et fo ritenuto ; et a chella 
bora chiamerò lo Insidierò , et fo portato presone. Et 
la mattina venendo lo padre et li frali iero a fare que- 
rela allo Re , et lo Re ordinao , che Mess. Amelio 
se pigliasse per moglie la Zitella. Et Mess. Amelio 
mandao a farelo sapere allo Conte de Molisio , che 
V era Zio , et Io Conte li mandao a dicere , che per 
nulla maniera la pigliasse. Et Mess. Amelio se con- 



(1) G. Grimatd i Ist. d. Leg. di Nap. t. 2.° p. da 358 , a 360 
— Spinelli — Costanzo e Simun. 



* 
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lenlao di darele duecento' ouze di dote , et t allre tante 
ne pagava lo Conte. Et lo padre et li frati della Zi- 
tella se ne sariano contentali , perchè erano delli chiù 
poveri et bascia conditionc de tutta Barletta. Ma lo 
Re disse , clic non volea fare perdere la ventura a 
elicila Zitella , che per la bellezza soa se I' havea pro- 
cacciata. Et così Mcss. per non stare chiù presone , 
poiché vedile lo animo deliberato de lo Re , se la spo- 
sao ; et lo Re fece fare la festa , et disse a Mess. 
Amelio , che era così buon Cavali ero mo come pri- 
ma , et che le femmine songo Sacelli ; et che tutti 
li figli che nascono per amore , riescono huomini 
grandi. Et li donao Alvaronc in Capitanata. Ma con 
lutto questo se disse . che lo Conte de Molisio ne stette 
forte corrucciato. Et lo Re per cliisto atto giustifico 
ne fo assai ben voluto , et massimamente dalle fem- 
mine. (i) 

Vili. 

Tre (ìere dai medesimi Re furono concesse di ce- 
lebrarsi in Barletta , come per particolari privilegi. 

Quella di Agosto istituita da Manfredi con Diploma 
del 28 Agosto 1 258. ( 2 ) 

Di S. Martino in Novembre , Carlo 2 ° di Angiò 
ai i5 Luglio i3o3. (3) 

E dell’ Annunziata in Marzo da Ferdinando 1 .° , 
accordata all Arcivescovo di Nazaret da suoi alloggia- 
menti sull’ Ofanlo ai 3o Luglio i4bo (4)- 



(1) Cron. di Matteo Spinelli di Giovenazzo. 

( 2 ) , 

(3) J Per le tre fiere , come da memorie in archivio Civico. 

(4) 
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IX. 

Era il 1190 allorché perdutasi dai Latini la Pale- 
stina , il Vescovo di Nazaret ramingo e fuggitivo si 
riparò in Puglia . ed affinchè si rimanesse la memo- 
ria di lui , piacque al Romano Pontefice costituirgli 
in Italia una Sede Onoraria ; per cui gli scelse Bar- 
letta. Quindi per concessioni successive di molti Papi 
da Clemente VII. Spaglinolo nel 1 434 venne arricchita 
di molli privilegi , c benefici , in guisa che divenne 
una Sode assai onorata c rispettabile , e dopo di es- 
ser durata ben sei secoli , cessò del tutto perchè 
venne soppressa col concordalo del 1818 , ed unita 
a quella di Traili. (1) 



X. 

Acciocché si abbia una chiara nozione del Capitolo 
sulla traslalazione del venerevolé Corpo del Beato Rug- 
giero Vescovo di Canne da quella in questa Città , 
io esorto il benigno lettore d’ intrattenersi accurata- 
mente su di ciò che forma uno de’ due punti essen- 
ziali , giacché trascrivo testualmente quanto ho potuto 
attingere dall’ Anonimo , facendovi in fine un breve 
esame affine di chiarire le dubbiose memorie fin ora 
si son vedute in giro in riguardo di una tale mate- 
ria. 



(!) IJgbi'Ho Tom. VII. e memorie in archivio Civico. 
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▼ITA DEL BEATO RUGGIERO UN TEMPO VESCOVO DI CANNE ED 
ORA PROTETTORE DEI BARLETTANI. 

ì Raimido della Terra de Rhanne , rna Gentile ; 
la Moglie Lucina de Salpi , et hera Pagana , et he- 
rino buoni Naturali de Khristo , et da questi nasce- 
rino Giustino et Demetrio. Passanno lo Sanclo Vesco- 
vo Thimotheo se trattenne a Khanne, et se converti- 
reno assai genti . tra le altre Raimido , et Lucina , 
et due loro figli , e doppo quattro anni nascio Rug- 
giero nello anno 477 le i 3 de Agosto iorno de Ve- 
iiardio , e poi doppo due anni nascio Glippa Giustino 
che se maritao con Ilatilla della Terra nostra de 
Rhanne. 

3 Lucina genetrice diceva che faciva mia bella phre- 
gnezza con la quiete assai dello spirito , e che quanno 
teniva la creatura nello Ventre , sognao che parto- 
riva nnagniello che se faceva granne assao , e sa- 
liva sopra nno Trono , e tutte quelle genti che sta- 
vano nnanzi erino pieni de zoche , e guancioni di 
ferro , e pareva che dicesse quello agnello : togliete 
le tenebre della ignorantia , e rendete onore allo Fi- 
gliuolo de Dio. 

y> Appena che nascio lo pargolino fece lo segno 
della Croce , alzanno le tre difa della mano servitiva. 

3 Quanno Ruggiero parlò la prima volta le parole 
furono Giesù — Maria — e Madre. E mentre cre- 
sceva sempre digiunavo , et se nascondivo dietro la 
Chiesa , et se stavo digiuno : et nno Ministro Sacer- 
dote Barnaba de Rhanne lo imparavo molle cose de 
Rhiesa , perchè stavo Ruggiero molto inclinato allo 
stato Rlesiastico Raimido lo suo Padre volivo che fosse 
similare come gli altri figli ; ma perchè Ruggiero 
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hera nn’ anima pura , el molto dedicato allo servizio 
de Dio , non volse acconsentire allo Padre , c se ne 
faggio dalla Casa paterna , et se nuandao per le cam- 
pagne , et lo suo esercizio hera sempre di predicare 
le cose de Rhristo Nazareno , el manifestare quanno 
Dio haveva beneficato lo homo con la sua lncarna- 
tione per lo bene della eternità. El Bartolomeo Sacer- 
dote vedendolo tutto dato a Dio , lo cercò allo Pa- 
dre , e Raimido se conlentao ; e lo fece ministro de 
Kliiesa. Ruggiero hera giovine de tenera età , et hera 
assai fervoroso nel portare e vantare lo nome de Dio , 
et della fede apostolica , et precisamente no iorno con- 
vertio più de undici persone. Digiunavo assai , el 
dormiva in terra ; et ogni iorno si vatteva le omeri 
dentro nna Kliiesa de S. Marco foro della Terra no- 
stra ; facevo sempre orazione ; et era assai caritate- 
vole per le poveretti de Rhristo. 

» Et crescendo alla età Diaconale Ruggiero fu fatto 
Ministro de S. Kliiesa ; e trattanto lo Populo voleva 
lo Pastore , et acclamavo Ruggiero , et esso per lo 
timore senne fuggio per le Campagne sempre predi- 
cando la S. fede de Rhristo. Et" cosi doppo sette Mesi 
che andao fuggiasco , digiunanno , e facenno peni- 
tenze , et elemosine , fo pigliato da molte gen!i , e 
portalo a Rhanue , e fo fatto Pastore delle anime della 
sua Patria. Con nna granne humililale Ruggiero ac- 
cetlao lo peso Pastorale , e con pianto se prostao a 
terra , alzao le mani al Cielo , orao et disse. Fiat 
voluntas tua sicut in Coelo , et in Terra ; rogale Pa- 
ter Coelestis ut dignatur me adiuvare , et da mihi in- 
lellecluni ut possim gubernare populum tuum coni ti- 
more , et amore. Et poi alzatosi , quietao lo Populo 
che piangeva. Lo iorno appresso piglino lo ordino 
dello Sacerdotio , e doppo otto giorni fo consacralo 
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Pastore da duo Ministri de S. Khiesa con vicini Pal- 
ladio de Salpi , et Sabino de Kanosa ; et poi dettero 
lo indizio allo S. Papa Gelasio della elulione , et lo 
S. Papa con molto contento le mandao la sua S. he- 
neditione , et lo S. Beneplacito. 

» Patto Vescovo lo nostro Padre Ruggiero , non 
cessao mai con tanto Zelo di predicare lo S. Evan- 
gelo ; e la lingua soa fu nna fontana sorgente de am- 
ministrare la parola de Dio , et li SS. Sacramenti. 
Se porlao con mollo fervore , et amore in dare lemo- 
sinc , et provvedere alli bisognosi , aggiutare li pu- 
pilli , Vidue , et ogni persona ; acquietare le tumul- 
ti , et fare abbondare la patria de buono cibo. Et 
chiù favori nce fece concedere dallo Padre Supremo , 
et de piogge abbonuanli ; et la Casa soa bera uno 
puro ospizio stanno sempre aperta ad alloggiare le 
pellegrini. Doppo che finiva la predica , spisso se ve- 
deva per quelle campagne andare colli piedi nudi ccr- 
canno I’ elemosina per fi poveretti. 

» No iorno T mentre predicavo , et amministravo 
fi SS. Sacramenti , molti iufidefi trailo Populo non 
vollero sentire la parola dello S.^ Evangelo , perche 
crino Gentili. E turbalo lo tempo venne no fulgore 
dallo Cielo , e meuao a terra sette persone. Lo Po- 
pulo atterrilo di questa cosa piangenno , snpplicao lo 
Padre Ruggiero che avesse avuto compassione di quelli 
morti. Et esso terminalo la predica , se voltilo alli 
morti et disse , alzatevi , et date lode allo Creatore , 
e Redentore delle anime nostre ; et quelli già mor- 
ti , se viddero camminare ; et perchè venuti alla vi- 
ta , se volsero batlizzarè , et osservare la S. Legge 
de Khristo. 

» Quauno poi per castigo dello Cielo per nanne e 
mezzo non piovia nella Puglia , lo noslro Padre Rug- 
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giero andavo predicando , c faccnuo molli peniten- 
ze , e particolarmente no iorno tanto fò la penuria di 
cpieslo nostro paese , che assai persone perivino della 
fome , et Esso pigliavo alcuno poco di pane et lo da- 
vo , et bastavo a quantitate de gente , mentre lo pane 
appena bastavo a una persona ; et per obbedientia nna 
Domenica fece lare la confessione a tutto lo Popolo , 
con molte peni lenze , et Esso predicavo scalzo , et 
se davo molti battiture tenenno 1’ omeri pieno di san- 
gue ; et subito coinpario una nuvoletta dallo Cielo , 
et fece assai acqua , et tutta la Puglia fo sazia , et 
cosi nce fece dare 1 acqua dallo Cielo. Questo castigo 
fo per lo Populo die spisso mancavo della fede , e 
faceva nascostamente false adorazioni. 

)) Poi fo chiamato a Salpi lo buono Pastore a quie-» * 
tare Rhaloncarca , che voleva se havesse sacrificato , 
et dato lo Culto de Dio a Sophista. Il Padre Ruggiero 
quietao questo male pensiero , et colle S. preghiere 
comandao a quella statoa che subito cadesse ; et se 
vidde che so nce fece in più pezzi. Ora lo Populo 
diede credilo alla vera fede, et se convertirino molte 
persone. Doppo fece una granne predica , e disse che 
elicila statua era mio pezzo de bronzo , insensato , e 
situato a titolo de falso Dio. 

» Tornalo poi alla Patria , et conliauanno a fare 
la predica , ci liera nhossesso die bora stato mulo 
per trentasette anni , et perchè fra quelle genti vi 
hcrino molti infìdeli , se voltao a chillo , et disse i 
Predica tu , et sciolto la lingua , narrau la verità 
della fede delti Aposloli ; et battezzatosi , fo salvo dalli 
acciacchi. Liberao Silvao clic fo lo stesso , et assie-i 
me se nce fecero Khristiani. 

» Una volta predicao lo Padre nostro , che questa 
Terra nostra de Khaune , con altri couvieinali , $ 

6 
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molti lochi della Puglia imo iorno non dovevano chiù 
esistere }>er la ostinazione nello Gentilesimo. 

» Doppo a preghiere dello Ministro «le Salpi , con 
altre tre Sacerdoti se portao a visitare lo Arcangelo 
S. Michele allo Monte Gargano. Se partirono nello 
Mese de Luglio; et stanno dodeci miglia distanti dallo 
Monte , lo caldo se resenliva con tanta forza , che 
non si potevo resistere. Et lo nostro Padre supplicanno 
lo Signore Dio , et ecco che improvisamenle se vidde 
sopra di loro nno granile Uccello che le omhrao 
sino alla falde dello Monte. Visitarono poi lo Saneto 
Lqco , et subito se nce ritornarono. 

» Nello suo ritorno allo caro Soglio , fo chiamalo , 
che ci era nno giovine chiamalo Pasquale che era 
' nato cieco , e fino allora aveva dieciunovc anni , et 
lo padre lo portao allo S. Padre perche lo volesse sa- 
nare , e dardo la vista : lo S. Pastore lo doinandao 
se credeva in Gesù Khristo , et aficrmao , et subito 
comandao che avesse aperto gli occhi , et veduto 
quanto Dio aveva fatto allo Munno per li homini. Et 
quello allora vidde. 

» Stava pure una donna chiamala Suscino clic hera 
gravida, cadio , et se nce fece granilo male , et ascio 
la Creatura morta. Àndao lo S. Padre , c vidde che 
la donna slava pure per morire. Et perche hera de- 
vota de Khristo , il Padre Ruggiero comandao che 
avesse parlalo ; et facenno lo segno della Croce , efiia- 
mao alla vita la creatura , et la donna stiede bene. 

» Doppo affaticalo Io buono Pastore , et fra le con- 
trarietà , disgrazie , et altre cose , cadio ammalato , 
et stiede novi ionio a letto. Aquielalo quanto hera 
necessario , et esortato lo suo Clero , et lo Popolo 
con tanta cantate , danno la sua S. Bcncditionc , et 
pace a tulli , con raccomandare Io suo spirito allo Si- 
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piloro Dio , rcplicanno quelle parole dello Psalterio. 
Voce tiiea ad Dominimi clamavi , voce mea ad Do - 
mimmi deprecatiti sum « sino all’ altro verso , Edite 
de Custodia auitnam imam ad consistendola nomini 
tuo me expectant jttsli dome retrìbuas mi hi » con 
lo nitro verso \ In manus tuas commendo Spiritum 
menni ». Spirò , et rese la anima sua allo Cielo le 
3o de Decemorc ionio de vinardio nello uscire dello 
Sole nello anno 563 , della età soa de anno 86 . 

i Olimmo morio lo S Pastore , molti se pigliorino 
le S. Vesti. Et perchè in quello tempo mancao l' ac- 
qua , nua Cisterna che slavo nella Casa soa se trovao 
piena. 

s Et stanno morto nella Chiesa , Nazario venne da 
Salpi , che da più anni stavo con dolori senza muo- 
versi , et fattosi portare vicino allo S. Corpo , toccao, 
e linei ao con tutta divozione , e sanno. 

« Et nno altro Signore de Caseiano stavo stroppia- 
to , et hossesso , subito se fece portare allo S. Corpo, 
le misero sopra porzione delle vesti , et guario. 

« Et doppo di avere fatte tante altre grazie , lo suo 
Sancto Corpo fo reposto sotto lo altare de S. Maria 
de Mistrea , Chiesa Primata de Khanne. 

« Passati molli secoli , che la Terra nostra de ninni- 
ne andavo da iorno in iorno cadenno , colla intelligen- 
za dello sacerdote Fausto de Khanne , unito ad altri 
Barlettani a tempo de notte trasportarono lo Corpo del- 
lo nostro Padre S. Ruggiero , con altre reliquie , et 
ornamenti de Chiesa , nella Chiesa maggiore de S. Ma- 
ria de Barletta nello Anno 1276 . la seconda Domeni- 
ca de Pascila de Ressurrelione. Et accortesi lo restan- 
te dello Clero collo Popolo de Khanne dello furto, ri- 
correrino allo S. Papa Innocentio , et lo S. Papa or- 
dinao allo Episcopo Bimano de Minervino , che nna- 
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vesse pigliato informo. Et lo Episcopo se porlao a Bar- 
letta , nella Chiesa de S. Maria , et noe fece ordine, 
sotto pena de scommunica , che avessiro detto la ve- 
rità. Et lo Arkhiprete Paidi respose , che lo Clero suo 
non haveva fatto lo furto , ma che lo Corpo de S. Rug- 
giero hero stato portalo in deposito allo suo Clero ; et 
quanno si ordinavo di dardo , hera pronto de ubbi- 
dire. Et lo Episcopo Biniano se ne lornao a Miner- 
vino , et nce fece la relazione allo S. Papa. 

« Ma I' Arkhiprete Paoli , lemcnno che lo Clero de 
Khan ne andasse a prendere lo S. Corpo , de notte lo 
porlao a nascondere allo Conservatorio delle magnifi- 
che donne rannate nello Servilio de Dio con lo abi- 
to de S. Benedillo , dove hera stato lo quarto de a- 
bitatione dello Imperadore delti Greci. 

« Nello anno 1277 22 Lu&l* 0 se porlarino 

a Barletta alla Chiesa de S. Mania Thcobaldo Vesco- 
vo de Khanne , P Arkidiacono , l’ Arkhiprete, et lo 
Primicerio , et feciro nnanzi allo Reale Giudice de 
Argenterà lo Strumento de quictagia per mano de No- 
tare Rainero de Barletta , collo quale se conlentarino 
che lo Corpo de S. Ruggiero lo tenessiro alla Mag- 
giore Chiesa de S. Maria , con le altre reliquie et or- 
namenti della Chiesa de Khanne , sempre a di loro 
richiesta , tanto in loro nome , quanto di loro suc- 
cessori . 

c( Fatta la quictagia , lo Clero de S. Maria se por- 
tao allo Conservatorio di quelle pie Donne a cercare 
lo Corpo de S, Ruggiero ; ma quelle umilmente pre- 
ganuo , non lo volerino restituire ; lauto più che fe- 
ce nno miracolo allo Sacerdote de Intelliis che stavo 
da molti anni stroppialo , et se nce fece portare «ilio 
Sanclo , et subito guario , et fo causa a credere , che 
S. Ruggiero volevo stare eoo quelle Vergini , le quali 
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stanno spcure , ponerino Io S. Corpo sotto Io altare 
della loro Chiesa. » 

Kos! skrisse lo Khannese. 

ESAME DELLA VITA DEL BEATO RUGGIERO , QUI SOPRA 
PORTATA PER TESTO 

■ Prima di dar principio a questo esame , è d’ uopo 
eh’ io faccia conoscere , come , e (pianti Scrittori ab- 
biano narrato la Vita del Beato Ruggiero : dico Bea- 
lo perchè non ancora è stato Canonizzato , giacché 
essendo antica la sua esistenza, oltre alle evidenti pruo- 
ve de' suoi miracoli , quantunque in un anonimo con- , 
tenuti , ed egualmente registrali iu molti Autori , e poi 
delle grazie fatteci concedere dall’ Altissimo precisa- 
mente sul Cholera -Morh us dell’anno 1 836 quando noi 
Barletlani a lui ricorremmo , e dopo di essersi espo- 
sta in Chiesa la sua Statua , si portò processional- 
mcnle girando nel Largo detto Paniere del Sabato, ed 
immantinente mitigò quel morbo , cosi , o non anco- 
ra saran pervenuti al Sagro Pontifìcio Solio questi al- 
tri documenti , o forse perchè ni una rimostranza da 
Barlettani si è finora avanzata. Mi riserbo però in ul- 
timo di ragionare su questa materia ; soggiugnendo , 
che verrà il tempo quando penetrato il cuore de’ po- 
steri Barletlani dagli evidenti miracoli di un Beato ? 
o di un Santo cotanto miracoloso , poiché di sua vo- 
lontà chiese addivenire nostro Protettore , si scuoteran- 
no a far rilucere cosi in Terra com’ è in Cielo , la sua 
fama , la sua sapienza , onestà , magnificenza , probi- 
tà , integrità nel vivere da vero Apostolo di Cristo 
nelle formidabili persecuzioni della Chiesa , e dello 
instancabile Gentilesimo. 

L Abbate D. Ferdinando Ughello in Roma , Auto- 
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re <leH’ Italia Sacra , nella sudelfa sua opera fece cen- 
no della Vita del Bealo Ruggiero , come ancora degli 
altri Vescovi Cannosi ; e perchè dorelle Egli ricevere 
delle memorie certe , ed esatte dagli Arcivescovi di 
Nazaret col Titolo di Vescovo di Canne assunto sin 
«lai i4óo i come da Bolla del Pontefice Callisto 3.°, 
porta il beato Ruggiero per Vescovo di quel Villagio 
nel !)." secolo dell’ E. N. E fra gli atti , che lo stes- 
so lighcllo riferisce , vi è quello che incomincia 

« Summus Polorum liecior » 

in dove si accenna in ristretto la Vita del Beato, die 
si uniforma a quella sopra trascritta dell’ Anonimo 
Canucse. 

Cosi scrisse ancora il dotto Gesuita Gio. Paolo Gri- 
maldi , e fu dello stesso avviso. 

E cast praticò pure il versato nella Storia D. Fran- 
cesco Paolo de Leon , nostro Concittadino. 

Il dotto P. Maestro F. Giuseppe Elefante ( Dome- 
nicano ) fu di contrario avviso, e contradiceudo gli 
an/.idetti Scrittori , opinò uniformarsi alle opinioni 
de’ Valenti Autori inseriti ne’ Bollandisti , i quali han- 
no giudicalo , che perchè il nome di Ruggiero non 
è stato in uso fra noi se non se dopo la venuta del 
Re Ruggiero Normanno , e presso noi tenuto come 
Fondatore della Monarchia del nostro Regno . così pri- 
ma di tal’ epoca il Vescovo Ruggiero di Canne non 
ha potuto esistere. 

i ." E finalmente un’ altro Concittadino Sign sti- 

mando di poggiare definitivamente le sue riflessioni 
su F ultimo Scrittore , ed affacciando come suo ritro- 
vato quel nome Normanno , invece di eliminare que- 
sti inetti principii , ed esortare i Concittadini a far 
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Canonizzare il Bealo Ruggiero , ha con ragioni insus- 
sistenti deciso esser il Beato vissuto nell n”” secolo 
dell K. N. poggiando il suo raziocinio sulla scguela 
degli altri Vescovi in quel Villaggio, perchè nel me- 
desimo Secolo vi fu un' altro Vescovo chiamato Rug- 
giero , che più Autori ragionevolmente hanno appel- 
lato 2 .” mentre il Sign. ... lo vuole il i 

2. 0 Ed il Sign. . . . fra le altre cose asserisce , 
che le memorie esistenti nell’ Archivio Nazareno , ila 
lui lette e rilette , souo lacere , in pezzi , prive di 
date certo , di soscrizioni , nè 1’ una si approssima al- 
1’ altra. 

3." Dico di più , che se il Beato Ruggiero fosse 
stato Vescovo di Canoe nel 3." secolo , sarebbe inter- 
venuto con S. Sabino ed altri Vescovi alla consacra- 
zione della prima chiesa di Barletta. 

4-“ Asserisce eziandio , che durante 1 antica Callo- 
sa non era compatibile , ohe alla distanza di 4 in o 
miglia , ci fosse stato un altro Vescovo in Canne. 

o.° Che mentre visse quest’ uomo tanto straordina- 
rio, egli bastò solo per rianimare una Città bruciala, 
i di cui abitanti si erano fuggiti c dispersi ne vicini 
paesi a causa dello persecuzioni e delle guerre coi 
perfidi Saraceni ; e che a suo riguardo Goffredo Se- 
natore Imperiale , e Conte di Canne , cede a lui lut- 
t’ i titoli sopra gl’ Incendiali Villaggi. 

6.° Che in fine nel 1 1 35 in una guerra intrapre- 
sa dal Guiscardi co’ Greci , essendo stale buttale a ter- 
ra le mura coll’ abitazione dell’ Imperador Greco sotto 
la protezione del Fortino dello del Paraticeli io , in se- 
guito il Locale fu dato alle Monache Benedettine in 
Barletta. 

Rassegnalo lutto ciò è tempo di entrare nello esame. 

Sarebbe, non v’è dubbio, un raziocinio troppo arduo 
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dello Scrittore di questa , se volesse aneli’ egli accon- 
ciarsi co’ pensieri tanto di Ugliello , quanto degli al- 
tri due Soggetti testé nominati ; ma stimando non es- 
sere giovevoli nella circostanza queste inutili contro- 
versie , e di niun giovamento allo scopo , giacché dai 
Barlettani non si va investigando questa differenza di 
tempo , ma si bene una interessante premura acciò 
il nostro Protettore , Bealo Ruggiero , sia canonizzalo, 
per avere almeno un rango fra gli altri apprezzati ta- 
li , e rendere più autentica la sua permanenza in Bar- 
letta ; una generai riconoscenza nell’ Orbe Cattolico , 
e non parzialmente venerato da’ soli Barlettani , fin- 
ché la tolleranza del Romano Pontefice potrà permet- 
terlo .* così trovandosi lo stesso Scrittore a confutare 
un simile principio di ragioni assunte , anche per 
questa parte si uniforma al di loro avviso pe’ seguenti 
motivi. 

Il Sig. pensava quando avvenne 

V unione de’ due Cleri di Barletta , di rinvenire nel- 
1 ’ archivio Nazareno delle memorie esatte riguardanti 
la Vita del Bealo Ruggiero. E come mai poteva es- 
piscarle , se furono rimesse quelle ad Ughello , e 
«Ielle altre prese da qualche sagace Prete Nazareno ? 
Se quindi una data , od una soscrizione esse non of- 
frono , deve attribuirsi alla oscurità de’ tempi , e per- 
chè trattandosi di notizie che in parte si attingono 
dalla tradizione , ognun teme di apporci una firma , 
conoscendola illegale, E lutto ciò offre , che maggior- 
mente dee riandarsi a tempi assai remoli , giacché 
le notizie dell’ 11. , e 12. secolo sono registrale in 
tanti libri , come quelle ci si offrono addi nostri con 
tutta autenticità. 
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Perchè non esser vissuto un Ruggiero 2.* Vescovo 
di Canne nell’ 1 ! .”° secolo , quando si attinge da più 
commentari nella Sede Vaticana essere stato nel 5 ." 
secolo il 1 .° e nell’ 1 1 il 2 0 , quegli appunto in- 
tervenne nella Consacrazione della Chiesa di Canosa , 
giusta la lapide colà esistente , con altri dodici fra 
Vescovi ed Arcivescovi , nei tempi del Pontefice Pa- 
squale 11. 0 ai 17 Settembre del 1102? E se dal 
563 , sino al 867 vi fu vacanza di Sede in Canne, 
forse avvenne dall' esservi stata una soppressione , o 
perchè altri documenti non si son ottenuti , 0 per 
delle altre cause ignote. Nè questa reputarsi debbe 
ragion fondata di tacciare Ugiiello , che dal 6." se- 
colo per salto corre all’ 8.° : ma dal 9. 0 sino al i4." 
secolo , in cui teneva Canne rango di Città , vi ha 
sempre avuto il suo Vescovo suffraganeo di quello di 
Bari , come lo era pure 1 ’ altro di Canosa ; e dal 
1 o 83 , che fu distrutta dal Guiscardi andò in deca- 
denza , finché nel i 4-25 il Pontefice Martino 5 .° unì 
la sua Chiesa a quella di Trani ; e poi nel i 4 35 
Callisto 3 .° T aggregò a quella di Nazaret. 

2. 0 

Quando erano state tolte quelle memorie dall’ Ar- 
chivio di Nazaret ci convengo ne restarono forse delle 
altre lacere , e malmenate dal tempo , e che tali quali 

furono presentale al Sig in soddisfo 

de’ suoi desideri , che si dileguarono come la nebbia* 
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3 .° 

Come mai intervenir potea nella consacrazione della 
prima Chiesa di Barletta , quanto che il Beato Rug- 
giero fu fatto Vescovo nel 498 , e quella eseguita 

nel 493 ? Ci scommetterei , se il sig a- 

vesse tenuto sotto gli occhi questa sola circostanza rac- 
chiusa nelle memorie , mai ha potuto avere , avrebbe 
invertito l’ ordine della sua composizione poggiata sul 
presente articolo. 



- 4-° 

Perchè a quattro in cinque miglia di distanza tra - 
Canne e Canosa esser non vi potea un’ altro Vescovo 
nella prima , come ad esempio addì nostri l’ abbiamo 
avuto in Trani , in Molfetta ed in Bari ? anzi in quel- 
li’ epoca regger dovea questo impegno , perchè si trat- 
tava della propagazione della fede Cattolica Aposto- 
lica Romana , che anche un semplice sacerdote , ini- 
ziato ne’ veri principii della fede islessa , poteva ad- 
divenire Pastore della Chiesa ; per ciò come lo era 
per Canne , così per Canosa , Minervino , Venosa e 
per Salpi al di là dell’ Ofanto ( 1 ). Canne ha sempre 
tenuto fin dall’ anno 44 dell’ E. N. il suo Vescovo 
suffraganeo di quello di Bari ; e se per qualche se- 
colo vacò la Sede , fu a causa del maledettissimo 
scisma , che soppresse i Vescovi in più Diocesi , co- 
me avvenne a Canosa quando fu distrutta da' Saraceni. 



(1) Tabula Italiae anlbjuae in Regione» XI. ab Augusto divisac. 
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5.° 

Perchè qualificare coll’ aggettivo « tanto straordi- 
nario » il Beato Ruggiero , e non chiamarlo diretta- 
mente un Apostolo umile , dotto per scienza infusa , 
modello di onestà , e peregrinalore , che mentre visse 
giunse pure a chiedere ì’ elemosina pe’ poverelli di 
Gesù Cristo ? Perchè accordargli quella qualifica , e 
non le sudette qualità , quanto si deportò Egli da vero 
Ministro della Chiesa nell’ amministrare la sua S. Fe- 
de? Perchè non dire più tosto esserne stalo il vero di- 
fensore della stessa , di aver convertili alla fede tanti 
Esseri , che ancorché in tempi calamitosi , pure per 
principio di vera parola di Scienza spirituale Egli , 
qual esecutore di altrui Volontà , agiva e per istinto 
naturale , e per forza di una Mole cotanto grandio- 
sa , che con un limitalo numero di Nerbi ha fatto 
propagare una Leggo sacrosanta e direttrice de’ rami 
di un sol Àlbero ? Felice fu Egli che colla semplice 
imitazione nelle virtù del S. Tobia , ha lasciato un 
nome in Terra , ed acquistato Seggio nel Regno del 
Fattore ! quelle virtù che anteponeva alla sapienza, alla 
individualità , ed alla Vita agiata ; quelle virtù ripe- 
to , che molto apprezzava , e che tanti e poi tanti es- 
seri allontanano dall’ aspetto , e le credono di rossore. 

Ma perchè doveva Egli , bruciata la Città , e messi 
a morte gli abitanti di quella per la incursione de’ Sa- 
raceni , rimanere in vita , come il più stabile difen- 
sore della Chiesa , e capo de’ suoi seguaci , e non 
essere trafitto in grazia di que’ malefici per esempio , 
al par del fortunato Vescovo , Stefano Pandinello di 
Otranto, quando nel 1 4-4-1 i Turchi la presero di as- 
salto ? 

* 



Digitized by Googte 




E quali riguardi doveva avere per lui Goffredo Se- 
natore , de’ Duchi di Lorena , quanto egli anche co- 
me capo de’ congiurati contro i Greci nell’ undecimo 
secolo , prese Gerusalemme , ed il rispettivo Regno 
fu a lui conceduto , ed ove vi dimorava ? 

Vero è altronde , che mercè un Editto , dall’ U- 
ghello medesimo riportato viene , Goffredo accordò 
in quell’ epoca ad un Vescovo di Canne , che dovette 
essere Ruggiero 2 °, la preminenza sui vicini Casali 
«li S. Casciano , S. Eustachio , S. Mercurio , S. Ni- 
colao di Baldelta , S. Maria a Mare ec. ec. ed a pe- 
scare per l’ Aufido sino al Mare , col dominio assoluto 
in questa giurisdizione , ma suffraganeo sempre del 
Vescovo di Bari , e perche già distrutta Canosa , e 
rimasta in una limitata porzione Canne ; ma non mai 
per una filiale pietà verso del Capo di quella Dioce- 
si , che difendendo la sua legge , avesse voluto ostare 
alla prepotenza d’ un occupante. Ma egli fu quel Gof- 
fredo , che cogli altri congiurati , diroccò le Nazioni 
barbare nella parte Settentrionale , ed Esso a semplice 
richiesta forse del Pastore concedè gli augurati tito- 
li , e prerogative. 

6 .° 

Per le imprese anzidette, dilatandosi le forze de’Nor- 
manni nel nostro Rt'gno onde abbattere i Greci , e 
discacciameli intieramente , niente vero è lo stato di 
Barletta sotto il Governo di Roberto Guiscardi Duca 
di Puglia. Solo in questo tempo avvenne , che men- 
ile il medesimo si dirigeva in Roma per prenderla , 
temendo la scomunica del Papa , lasciò come feudi 
della Chiesa la Campagna , la Calabria , e la Puglia. 
Anzi fu Egli che discacciò da Roma l' Imperadore Ar- 
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rigo IV. di Germania e d’ Italia , che fra le al- 
tre cose , nella sua assenza , avea malmenato lo stesso 
Papa , Gregorio Vili. Volgendosi quindi Roberto alle 
nostre Provincie , assediò Canne , perchè erasi ribel- 
lata ad altro parlilo , e presala ai io di Luglio del 
jo 83 , la distrusse affatto. Percorso poi sino a Bari, 
occupata dall' Imperador Greco , glielo discacciò , 
ed astrinse i Baresi ad una esorbitante contribuzione , 
tal che perseguitando ora i Greci , ed ora F lmpera- 
dore , Ei si buttò totalmente al partito del Papa : e 
per tenere le anime venali de' Romani al favore di 
Quello , Roberto mandò loro la somma di Trentamila 
scudi d’ oro. Cosi nel i o83 il Governo Greco restò 
anche spento in Puglia , colla decadenza ancora del 
loro Magistrato detto Catapano , che fin dal 566 , 
che F occuparono , si erano stabiliti con F assoluto 
dominio dei primo Esarca Longino. 

In quanto alla parola et Fortino » del Paraticchio , 
è questa una espressione mal detta, poiché nel ii 35 
non avevamo uè Fortini , ossiano Batterie , nè Castello 
in Barletta, mentre essendo questo un posto di di- 
fesa de - propugnanti atto a contenere pezzi di artiglie- 
ria non poteva esistere , nè ricevere simile nomen- 
clatura , giacché , quantunque la polvere da sparo in- 
ventata fosse nel i38o , pure presso noi non si usò 
che nel XV. secolo in tempo dell’ Imperador Carlo 
V. # ; e sino a quell’ epoca altro non avevamo che 
Torri quadrate , e rotonde ; Torrioni per depositi ; 
muri di sponda colle balestriere per ostare alle armi 
da getto dell Ariele , e catapulte. Doveva piulosto e- 
sprimere lo Scrittore , essere F islesso Palazzo del- 
F Imperador Greco , che vi doveva forse esistere in 
quel punto , inserviendogli di appoggio quando ve- 
niva a stanziare qui dalla sua residenza di Bari , non 
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già Fortezza , o Fortino , ma la sua propria difesa 
che lo spalleggiava , e che ammettendo venisse gua- 
rentito da semplice muro di sponda come un riparo , 
che per ciò nè venne 1’ etimologia di Paraticchio da 
parare , riparare , dovevaio eziandio difendere dalla 
molestia dei legui nemici approdassero nel Littorale , 
che 1’ asserissero con un colpo di mano. Che il dello 
Palazzo , colle mura , siano stati regolarmente abbat- 
tuti , o pure crollati , e poi cedute le rimanenti fab- 
briche alle monache Benedettine , c da credersi. 

In conchiusioue Barletta mai ha sofferto per dura 
ostilità di Cittadini un formale assedio ; ma solamen- 
te dalla diretta gelosia due volte alcuni generali tra 
loro si assediarono , come a suo luogo si leggerà nel 
corso di quest’ opera : ed in un’ epoca i suddetti cit- 
tadini mirarono distrutti i di loro sobborghi al mezzodì. 

Terminata questa breve confutazione , mettendo in 
confronto le ragioni si andranno ad addurre sulle ba- 
si dell’ antescritta Vita del Beato Ruggiero , coi molivi 

spiegali dal Sign , è d uopo dimostrare 

con fatti evidenti come il Beato Ruggiero sia vissuto 
nel 5.° e non nell’ 1 1 secolo. 

Il più rozzo de’ Concittadini Barleltani conosce qua- 
le segno adorna 1’ Effigie del Beato Ruggiero , nostro 
Protettore , e come la Chiesa solennizza la sua morte , e 
la sua traslatazione nella detta Città da quella di Canne. 

Leggendo però attentamente la sua Vita identica a 
quella scritta dai cenuati Autori , e col confronto delle 
istorie si delego : 

Che ai tempi dell’ Imperador Giustiniano talmente 
in un dì si oscurò il Sole, rendendosi opaco, che 
produsse la conseguenza di uu fatale preludio , e si 
verificò tosto nella mancanza del frumento , nella sic- 
cità , nello spargimento del sangue per le continuale 
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guerre , ed in molti altri accidenti , come nell’ ante- 
scritta vita sta detto per similitudine, e l’istoria pure 
lo insegna (i). 

Che in fra il 5 .° e 6." secolo dell’ E. N. siano stati 
eletti più centinaia di Vescovi , e Canonizzati circa 
quindicimila Santi, anche l’autore ne dà ragguaglio (2). 

Che la profezia del Beato Ruggiero siasi verificata, 
che un giorno non dovevano più esistere tutti que’ Vil- 
laggi , coll’ istessa Canne , ed altre Città della Puglia, 
a causa dell’ ostinalo rilasciamento nel Gentilesimo, se 
ne conosce la verità dalla di loro inesistenza. 

Che il sacro , c miracoloso Corpo del Beato sia sta- 
to involato dai Barlettani all’ epoca che la Città di Can- 
ne stava in decadenza , si legge in varii Autori. 

Che nell’Anno 1277 il Notaio Rainero della Città 
di Barletta abbia redatta una quietanza fatta dai Can- 
nesi ai Barletlaui , in presenza del Reale Giudice Ro- 
berto de Argenterà , (piando gli uni , senza molestia 
alcuna rilasciarono in pieno dominio degli altri il Cor- 
po venerevole del Bealo , con altre ereliquie , non de- 
ve meltcrs’ in dubbio , poiché questo lesto come nar- 
rato viene dall’ Anonimo , cosi pure viene riferito dal- 
l’ Ughello. 

Che il Bealo sia stato Vescovo di Canne nel quin- 
to secolo dell' E. N. è una notizia registrata in molli 
atti , che quantunque dimostrata da valenti ed accre- 
ditati Scrittori , ha avuto sempre una positiva creden- 
za ; venendo poi diroccata da altri , che vogliono as- 
solutamente attenersi a quel nome Normanno. Ma se 
ciò avvenisse . i Vescovi di Canne , indi di Nazaret, 
non avrebbero certamente nascosta tale verità , la qua- 



li) Pietro Messia Vit. degl’ Imperati. Rom. L. l.° p. 256. 
(2) Idem L. l.° p. 263. 
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le come di poco utile si rende a noi , sarebbe effet- 
tivamente rimasta non curata se alcuni Scrittori Bar- 
leltani , che su questa materia hanno dato alle stam- 
pe , si fossero compiaciuti ideare il modo di far Ca- 
nonizzare il nostro Beato Ruggiero , per fargli tenere 
un OfFizio , una Messa propria ed un nome nel no- 
stro Calendario per esser venerato in tutta la estensio- 
ne dello Stato Cattolico , anziché prender briga in al- 
cune cose che niente beneficio , poco onore a noi, e 
niuna riconosciuta venerazione han finora apportato al 
nostro Protettore. 

Che tutto ciò sempre si è saputo per tradizione sul- 
la Vita del Beato Ruggiero , si verifica non solo nel- 
]' Anonimo , ma benanche legalmente registrato in U- 
ghello , in Grimaldi , in de Leon , negli atti di S. 
Riccardo Vescovo di Andria , in quelli di S. Savino 
Vescovo di Callosa ; in Tortora ; e finalmente ne’ Bol- 
landoli riconosciuti nella intera Vaticana Giurisdizione, 
ove tutto è autentico. 

Che la Chiesa Cattolica veneri la sua morte ai 3o 
di Dicembre di ciascun anno , e la sua traslatazione 
nella seconda Domenica di Pasqua di Resurrezione è 
tanto evidente , che parmi soltanto il Clero Barlelljino 
lo adempie solennemente. 

Che sui rami della sua immagine vi sia incisa 1’ a- 
quila , se pur Egli non avesse avuto quel segno co- 
me impresa della sua famiglia , veramente attribuirsi 
deve alla sua gita nel Monto Gargano; e ciò non è 
certamente una favola dell’ Anonimo , ma tutti i sud- 
detti autori ne fan parola. 

Che il Beato sia andato in compagnia di altri Sa- 
cerdoti , o pure di altri Vescovi a visitare , e con- 
sacrare il Tempio di S. Michele Arcangelo , che fin 
dal 4-7 se ne lo avca eletto nella sommità dell’ an- 
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zi ietto Gargano (i) , gli accennati pure Io hanno scrit- 
to , ed il Tortora che fra gli altri conchiude , 

Hoc facto lì. Kichardus , cum B. Rogerio , et Beato 
Sabino , ad suas Ecclesias redierunt , Ilio Canusium { 
ille Cannas , Beatus vero Richardus Andriam pcrve- 
nit. Haec ibi. Eadcm de Sacratis a BB. Laurentio , 
Sabino , Rogerio , Ricliardo altaribus breviter referun- 
tur in officio S. Richardi Romae excuso au. 1 586 . 
Lect: 6. alque a Philippo Ferrano in Catalogo SS. I- 
tali : in Vita S. Richardi. g Iunii , in annotai, ad 
Vitam S. Rogerii io Octobr. in annoi, ad dedicatio- 
nem S. Michaelis 29 Septembris (2) 

Ed affinchè non potesse la cosa appesantire sopra 
ine solo , affaccio le mie proteste e non esito di ras- 
segnare tutto ciò che da cpie tali autori è stalo scritto 
sul nome « Normanno j ; quindi è , che racchiu- 
dendo similmente il seguente testo , mi fo ad asse- 
rire esser questa cagione di niun giovamento allo scopo 
nostro. E se il Beato Ruggiero lion intervenne nella 
consacrazione del tempio nella sommità del Gargano , 
si lasci pur in balia di que’ Autori , che su un tal 
punto hanno opinato di fondare il loro raziocinio , 
ed a noi venghi il solo desio di supplicarne la cano- 
nizzazione. 

Coeli aulain duin mandarci Ponti fcx Gelasius , 
Consecrari , conrenerunt primitus Laurentius 
Hic Sabinus Canusiuus , Salpensis Palladius > 

Et Ioannes Rubesanus , Tranensis Eutitius , 

Et cum illis Venusinus affuit Auslerius. 

Hoc vetavit Deo missus Michael Archangelus , 

Dicens : doraum istam feci , et sacravi coelitus. 



(1) Sollo 1' impero di Zenone. Torsellini L. fi. 0 p. f85. 
f 2) Bollanti, in rifa S. Sabini 9 Fcbr. i- N. 25 n. 3t4i 
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Quibus visu dum astat Sumrai Regis nuncins , 

Ut cessarent ab incoepto monuit Arcbangelus. 

OmiUitur Rogerius Caunensis et Richardus Andrien- 
sis nimirum , aut metri necessitale , aut quia auetor 
istius metricae vitae existimavit , Sanctos illos Roge- 
rium et Richardum lodge post Laurentii Sipontini 
tempora vixisse : nomina enim sunt Normanoica , ejt 
Normannicam sapiunt aetatem , quanquam in eorum 
vitis per Ughellum edilis dicantur Sancti Laurentii 
Jequales (i). 

Questo è riferibile alla consacrazione del Tempio 
di S. Michele. 

Che lutti i sommi Pontefici citati nell’ Anonimo cor- 
rispondono perfettamente ai tempi in cui hanno te- 
nuto le Sedi , paragonabili alle epoche segnate , 1' ho 
verificato le cento volte colle di loro Vite , e I’ ho 
trovate uniformi. 

Che il Beato Ruggiero sia vissuto da vero apostolo 
delle genti , Pastore delle anime del suo Popolo , 
stato grande amministratore delta Fede di Cristo , di- 
fensore della Chiesa , propagatore della fede Cattolica 
Apostolica Romana , protettore de’ poverelli , molto 
miracoloso , e morto in Santità , ce lo insegna 1’ i- 
stessa fede , e noi dobbiamo non solo essere persua- 
si , ma convinti di tali verità , giacché nella ipo- 
tesi che non si fossero ottenute delle relazioni sulla 
di lui Vita , e non veduti cogli occhi propri in epo- 
che recentissime i suoi miracoli , basterebbe a noi 
la semplice intellettuale convinzione nell’ avere quella 
prontezza di spirito di ricorrere a lui nelle circostan- 
ze , per far porgere le nostre preci in piè del Mae- 



(1)' Asseta, de reb. Neap. et Siculis cap. 14 §. 14. t. 1. p 
•9. 
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sioso Trono del Fattore Supremo , per lo che siam 
certi aver Egli altra volta esaudite le nostre querele. 

Che il Clero di S. Maria Maggiore di Barletta tenga 
molti ornamenti dell’ antica Chiesa di Canne , lo con- 
fermano gli stessi preti , e gli oggetti sono visibili. 

Che vi sieno stati degli altri villaggi nel d’ intorno 
di Canne colla stessa denominazione delle Masserie 
attualmente esistenti , si conosce assaissimo. 

Che il Corpo del Beato sia stato conservato sotto 
1‘ altare della atiuale Chiesa del Monislero di S. Ste- 
fano , è apparente. 

Che il Locale , ora detto di S. Stefano sia stato 
antico Palazzo e difesa degl’ Imperadori Greci , si sa 
per tradizione. 

Duaque quale principio doveva muovere un Ano- 
nimo a scrivere tante notizie identiche a quelle di più 
autori sulla Vita del Beato Ruggiero , e doveva in- 
gannare il suo proponimento per l’ epoca quando visse 
c fu Vescovo ? Si faceva egli forse merito , o illustrava 
di vantaggio la sua Patria di Canne nel considerarlo 
nell’ una , o nell’ altra epoca , per elevare in anti- 
chità quel villaggio , quando era addivenuto vetusto 
sin dai tempi di Annibale , Emilio , e Terenzio Var- 
rone in dove per la temerità di quest’ ultimo , fu te- 
stimone della catastrofe di 4o mila circa de’ prodi 
Romani , fra quali ottanta Senatori ? (i) 

Vani io stimo tutti i ragionamenti finora addotti da 
que’ Scrittori , che prima per 1 J attenenza del nome 
Normanno , e secondo per la esistenza di un’ altro 
Ruggiero nell’ undecimo secolo , han creduto d’ in- 
volverc le cose affin di distruggere le antiche relazio- 
ni , e privare i posteri di un Sacro documento. Che 



(1) Polyb. 3.’ p. 264 , Li?. 2. Appian. Floro eie. 

* 



f 



Digitized by Google 




— co- 



se essi lo furono stranieri di questo secolo , ed il 
fecero per un mero principio di entusiasmo nel gar- 
reggiamento delle Istorie , non doveva imitarli chi ha 
opinalo di non accomiarsi con loro , quantunque V i-- 
dea fosse l’ istessa , ma di far sembrare suo sviluppo 
questo inetto ritrovato , per distruggere, ugualmente 
quanto i Concittadini stessi scrissero. 

Poggiato io quindi su tale verità di fatti , con giu- 
sti molivi fo dritto all’ Anonimo Scrittore della vita del 
Beato Ruggiero già Vescovo di Canne nel 5." secolo 
dell’ E. N. , ed oso asserire di uniformarmi ai su- 
blimi sentimenti di Ughollo , di Grimaldi , di de Le- 
on , di Tortora e dei Bollandoti , e persisto , che il 
nostro Beato Ruggiero sia slato Vescovo di Canne nel 
5.° secolo dell’ Era Cristiana. 

Se dunque la sinderesi de’ miei concittadini vien 
colpita dall’ istesso inalterabile mio desio , ed essi ri- 
sentissero tutta la commozione d' un principio d' amor 
di patria , scuotendosi una volta a chiedere , che il 
nostro Bealo Ruggiero abbia almeno una classifica fra 
gli altri Santi nel nostro Calendario , ed un ricono- 
scimento in quello della Chiesa non comune , ma 
proprio , verrei di preporre , che tutti con animo pie- 
toso , con indefesso travaglio , con ilarità di spirito 
ricorriamo al nostro buon Padre della patria perchè 
assuma Egli 1’ impegno di abbassare le sue petizioni 
al sagro Pontificio Solio , mercè le avvalorazioni del 
nostro Angusto Sovrano, e di entrambi i Ministri af- 
finchè sia Canonizzato il nostro Bealo , ed indi ac- 
quistare questo suo Popolo presso Lui più doverosa ed 
accreditata filialità , con protezione nelle calamità. 

Il nostro Beato non merita di essere derelitto : Egli 
è stato un nostro liberatore , che , se altro non si 
volesse addurre , ci salvò , e mitigò la veemenza del 
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Cholera-morbus ci sovrastava nell’anno 1 836 . Com- 
muovendosi egli a pietà di questo suo Popolo / alla 
sua devozione fido , con fronte umile ed animo sup- 
plichevole si diresse colassù nell’ Empireo al Dio de- 
gli Eserciti , implorando aiuto a nostro prò , e con 
indicibile gioia ottenne d’ infondere nei pensieri del suo 
Popolo di essere esposto , e processionalmente veduto 
ed adorato ; desiderando non esser giusto , esso sof- 
frisse , ma esigeva un contrito pentimento delle colpe 
comuni. Epperò quel medesimo Dio . non prestando 
ascolto , quando , se ’l rammentiamo in quel periglio 
sen fece , prima il triduo al S. Legno della Croce , 
poi al SS. Salvatore , ed in ultimo al nostro Beato , 
volle dimostrarci , che se una Gerarchia Terrestre vi 
esiste in tutti i rami, l'eguale si rinviene in quella 
Celeste , e senza dirigerci ai suoi Sagri Misteri , con 
cieca ubbidienza dovevamo umiliarci al nostro Trotet- 
lore per far porgere allo stesso Dio le nostre preci. 
Dunque miei diletti , se le ragioni , che adduco , 
dettate forse da colui su noi sempre vigila , potessero 
incontrare una fraterna accoglienza presso voi , io vi 
supplicherei , per quel caro amor di Patria a farlo . 
a procurare che il nostro Proiettore sia Ca- 
nonizzato , e poi si 

c poi rimettiamo a Lui quanto occorrerci possa ; giac- 
ché noi siamo assai fortunati di possedere non solo 
il suo sagro , santo , e miracoloso Corpo , ma ancora 
vedere il suo preziosissimo Cranio , come Y autor ci 
dice , esser riposto nella sua Statua d’ argento , due 
volte all’ anno si adora da’ Barlellani. 

Nam Baruletani Pesto die S. Rogcrii Episcopi Can- 
nensis , qui praccipuus illis Patronus publica per vi- 
cos Urbis supplicalione cu:n Sagro Rogerii Capite (i). 



(1) Bollanti, in Vit. # S. Sabini §. 4. n. 28. p. 314. 
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Mi si potrebbero però fare delle obiezioni : come 
mai far fronte alla spesa della Canonizzazione , che 
ci vorrebbero almeno un mille e cinquecento docati , 
quando non vi ha un’ apposita rendita per prelevarli ? 
Risponderei : 

Da qual cespite si preleva il fondo per celebrare 
ai io di Maggio di ciascun anno la Festività della 
Vergine Maria SS. dello Sterpeto? per quanto è no- 
to , dalla poca rendita dei fondi della sua Cappella , 
e si aggiungono al dippiù duemila ducati circa , che 
si raccolgono di questua dal devoto Popolo Barletta- 
no. Ebbene , si potrebbe far quel conto , come in 
due anni , in vece di spendere i due mila ducati , 
se ne erogano mille soltanto , ed ecco , che nel bien- 
nio si otterrebbero già i due mila ducati , bisogne- 
voli per la Canonizzazione del Protettore. Questo mez- 
zo , quantunque il più facile sarebbe ancora efficacis- 
simo pel desiato oggetto. Ed io son sicuro , che a . 
mal pena i Ministri del Santuario il vociferarebbero 
nei sermoni , questo Popolo tanto buono , e benefico 
con larga mano concorrerebbe a contribuire in un atto 
cotanto vantaggioso ed onorevole ad esso medesimo ; 
e son certo altresì , la Vergine SS. permetterebbe si 
scemasse la pia elemosina dovrebbe spendersi tutta 
nella di Lei festa. 

In quanto poi alla autenticità degli atti contestanti 
i suoi miracoli , sottoporrei , niente suffragando se sia 
il Vescovo Ruggiero del 5° , o dell’ 1 1 . TOO secolo , se- 
colo , sarebbero piucchè sufficienti, 

i Il lesto riferito dall’ Ughello. 

2. 0 La di lui vita avanti rassegnata scritta dall’A- 
nonimo. 

3.° Il suo prodigioso miracolo nel 1 836 , accredi- 
tato dall’ intero popolo Barlettano. 

i . 
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4.° Finalmente sarebbe bastevole il semplice voto 
del Popolo. 

In tal caso noi illuslraremo sempreppiù la memo- 
ria della nostra Patria , saremmo apprezzati , e lasce- 
j-emmo un nome e ai posteri , ed agli amatori delle 
notizie Patrie. 

DICHIARAZIONE DELLO SCRITTORE. 

Quantunque m’ avessi preso una licenza d’ inverti- 
re la qualifica del fu Vescovo del Villaggio di Canne 
Ruggiero , da Santo a Beato come noi tutti seguaci 
del Figliuol di Dio lo veneriamo , pur tuttavia 1' ho 
eseguito per dare a divedere , di non essere , quel- 
T Apostolo tanto luminoso nelle sue virtù finora stato 
Canonizzato secondo le Somme Ponlificiali Costituzio- 
ni. Ma convivendo di proposito sotto 1’ auspicio della 
Sacrosanta Legge Cattolica Apostolica Romana, iodi- 
chiaro di fermamente credere , che il suddetto Ve- 
scovo Ruggiero non solo è degno d’ èssere Beatifica- 
to , ma ancora Canonizzato , giacché se relazioni certe 
de’ suoi miracoli i successori dell’ Apostolo S. Pietro 
in quella dominatrice non avessero avuto , lodato non 
sarebbe nelle apposite orazioni colla qualifica di Bea- 
lo , perchè beatificalo a piena voce di Popolo ; e i 
Barlctiani benanche convinti di questo ben fondalo 
principio , non si sarebbero occupati ottenere un pri- 
vilegio di celebrare la di lui festa nella morte , e nella 
traslatazione. Credere ripeto in tutto ciò , ed appellare 

Santo .• Santo Santo il nostro 

S. Ruggiero , un tempo Vescovo di Canne , ed ora 
nostro Protettore , messo in oblio. 

Per rendermi più soddisfacente al benigno lettore , 
trascrivo un documento esistente in Archivio Civico , 
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da cui rilevasi quale altro Voto obbligatorio siasi con- 
tratto dai nostri passati verso il nostro Protettore Beato 
Ruggiero. 

VOTO FATTO DALLA FEDELISSIMA CITTA’ DI BARLETTA CON 
L’ OCCASIONE DEL CONTAGIO DEL SECOLO XVI. 

Potendo dire con verità , che nell’ universali mise- 
rie , che affliggono in questi tempi questo Regno , 
maiius Domini tetigit nos , avendo cominciato a sen- 
tire in questa città la mano della Divina Giustizia , 
che col flagello del Contagio ha dato principio', d’ al- 
cuni giorni in quà , punire i nostri peccati , e sce- 
leraggini , con 1’ osservazione della lentezza , con la 
quale s’ è visto fin ora camminare il male, che non 
c , che fra i limiti di poche case , abbiamo giudica- 
to , che la Divina Bontà pretende forse con questo 
tuono desiarci piuttosto dal letargo delle nostre colpe ; 
farci ricoverare sotto il manto della Divina Misericor- 
dia , con avvalerci della protezione de’ Santi , che 
farci cadere tutti inceneriti da i fulmini del suo giu- 
stissimo sdegno ; che però ricordevole questa città 
d’ essere stata altre volte liberala da simili mali di 
pestilenza dalla Santissima Eucharistia ; onde ogu’ an- 
no nella sera del Venerdì Santo ne celebra 1’ anni- 
versaria , e votiva memoria , e per 1’ intercessione 
della Gloriosissima Vergine Maria nostra Signora . e 
suoi Santi Padroni , e Tutelari ; ha determinato con 
universale volo aver ricorso di nuovo a quei fonti , 
da’ quali altre volte li sono sgorgate le grazie. Onde 
noi Sindaco , Eletti , e Deputali in nome di tutto il 
publico ricorrendo ne’ presenti bisogni alla misericor- 
dia di Cristo Sacramentato , al Santo Legno della Cro- 
ce , colla quale ha voluto il Signore onorare questa 
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città con una insigne Reliquia , et al Patrocinio della 
Beatissima Vergine , e di S. Ruggiero Proiettore di 
questa Città , facciamo voto, c giuriamo ( intenden- 
do d' obbligare a tal voto , e giuramento le nostre 
vite , e di tuli’ i nostri Cittadini presenti , e futuri ) 
di far fabbricare un Trofeo delle Divine misericordie, 
acciò sia questa Città libera dal Contagio, una Cas- 
sa , u Urna d’ argento di valore di scudi duecento , 
nella quale si debba portare in processione per la 
Città il Santissimo Sacramento il Venerdì Santo a se- 
ra , di celebrare in oltre con publica pompa , e so- 
lenne processione alli tre di Maggio di ciasehedun 
anno le Glorie del Santo Legno della Croce ; di cre- 
dere fermamente , e difendere ad esempio della Città 
di Napoli , che la Gloriosissima sempre Vergine Ma- 
ria nostra Signora fui dal primo istante della sua Con- 
cezione fusse preservata dal comune Contagio della 
colpa originale , come sappiamo essersi determinato 
dal Sommo Pontefice , con venerare con Universal di- 
giuno la vigilia della festa della stia Immacolata Con- 
cezione , e di perfezionare la Statua d’argento del 
nostro Glorioso S. Ruggiero , impiegandovi per ogni 
anno tanto , per insino che , s’ arrivi alla somma di 
scudi cinquecento , con digiunare anche la Vigilia 
della Solennità del medesimo Santo , nel dì venliuove 
di Decembre ; supplicando in tanto nostro Signor Ge- 
sù Cristo per quell' immensa carità , colla quale si è 
degnato restarsene con noi sotto il velo delle specie 
Sacramentali , donarcisi in cibo , et appellar sue de- 
lizie il dimorar tra noi, con tutti gli altri Santi noi 
stri Padroni a rappresentare le nostre suppliche alla 
Regina degli Angeli , acciò questa aprendo le sue 
tenerissime Viscere di pietà , si degni ricoprirci sotto 
lo scudo della sua potentissima protezione , e liberarci 

9 
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da questo nembo de’ Divini flagelli , affinchè scampati 
da quest* imminente naufragio , possiamo colla piena 
delti suoi favori ridurci in porlo di salute , ed ergerli 
eterni Trofei di gratitudine = In Barletta 29 di Lu- 
glio i 656 . 

Marco Antonio Bonelli Sindaco , et Eletto = 
Scipione Elefante : 

Giovambattista de Micco : 

Antonio Amabile : 

Notar Giuseppe Pacella — Eletti = 

Orazio Marnili : 

Giuse/jpe Pappaletlere : 

Deputati — 

Vi è il suggello della Città = 

XI. 

Fra i privilegi onorifici che vanta la Città di Bar- 
letta vi ha la Incoronazione del Ite Ferdinando Pri- 
mo di Aragona avvenuta nella Chiesa di S. Maria 
Maggiore. E comunque molli autori fossero concordi 
su di ciò (1) Vi sono degli altri che la vogliono ese- 
guita in Bari , od in Palermo (2). Ma la buona lo- 
gica ci spigne a farci attenere ali' autore Gioviano Pon- 
tano , che visse coll’ angusto Monarca, il quale cer- 
tamente non avea dell’ impegno pe' Barletlani. E se 
i Baresi , che in ogni conto si arrogano la onorifi- 
cenza , posseduto avessero questo Diploma per avvalorar- 
la , e renderla publica , avrebbero da più secoli tac- 
cialo d' ingiusta appropriazione i Barletlani , ed avreb- 
bero insistiti a farnela decidere in lor favore. Affidati 

(1) Fontano. Costanzo. Tuliui. lilond. Faiull. Gobellin. Infess. 
Murai. Giura. Napol 

(2) Zurita. 
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quindi al pieno dritto , i Barlellani fecero ergere quel 
Busto , con una lapide assai chiara che ne presenta 
la veridica esposizione. 

Nè togliere puossi la parte essenziale , qual è la 
presenza di Ferdinando in Barletta. E se l’incorona- 
zione si pretende avvenisse qui , perchè in questi luo- 
ghi trovavasi quando assunse l’ alla proiezione del Pon- 
tefice Pio 11.* Dicano quindi ciocché vogliono que’ tali 
autori , che giammai potranno togliere a Barletta il 
ben fondalo privilegio. Meritevolmente poscia la nostra 
Chiesa di S. Maria Maggiore ottenne la confirma ilel- 
1’ onorificenza di Regia per Insigne a causa dell’ ese- 
guita sagra funzione. 

Ma la quistione ora è tolta , da poi che si è pro- 
dotto il Diploma, che qui si trascrive alla lettera (i) 

(1) Dopo i Diplomi di Federico li. con Guglielmo II ed Enrico 
VI. Di Alfonso Ì.° col Re Ladislao c Giovanna II , (ulti si con- 
servano nell’ archivio Capitolare. Ecco quello di Ferdinando. 

» Si debemus Dei iuluilu omnibus Ecclesiis , iu primis Eccle- 
» siae Sanetac Mariac Primariae Ecclesiae Terrai* Baruli Traoen 
» Diaecesis plurimum debere prolitemur ob memoriam candidi 
» illius diei , ut cactera ornamenta ipsius venerabilis Ecclesiae ta- 
li ceatnus , quo iu co ipso Tempio investitura!» huius nostri Re- 
» gni accepimus , atque uncti in Regem huius Regni et coronali 
» fuimus 

» Serie praesentium eidem Ecclesiae Primariae Rarulensi ab ho- 
» dierna die in anlea in perpetuum conccdimus, donamus , et in- 
» dulgemus quod nomine dictae Ecclesiae et eius Capi- 

li tuli possit per eius Procuratorcs prope Salinas nostrali C.uriac in 
» Territorio dictae Terrje Baruli cxistcntes in quocumque Intere 
» maluerint , fieri et fieri Tacere Centura currus salis quotannii. 
» Veruni ut d idi salis prelium laudabilitcr iu milita- 

li lem et honorem dictae Ecclesiae verlatur , ut nostrae mentis est, 
» nec possit in alios usua converti , decernimus et ordinauius , 
» quod de preti» dirti salis fiant tres partes aequales , et quod 
i> una pars rnnvcrtalur , et converti dcheat in salariis et merce* 
» dihus Magistroruui cantus , et musicae ac Gramalicac et Theo- 
» logiae ad crudicndos clcricos et pueros dictae Ecclesiae iuxta 
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nel quale l' istesso Re Ferdinando ricolmando della 
sua beneficenza la Chiesa di S. Maria Maggiore di 
Barletta ; afferma che in questa volle ricevere la corona 
del Regno. . 

Ed affinchè' il breve tratto d ! Istoria resti più av- 
valorato , è d’ uopo dimostrarlo con accreditale ra- 
gioni. 

Nel dì 27 di Giugno dell’ anno i 4 'ó 8 , (1) essendo 
morto Alfonso di Aragona , Re di Valenza , Sicilia 
e Napoli, Papa Callisto III, nel cui animo si crede 
che allignasse un vecchio odio contro Alfonso , si di- 
chiarò tosto contrario a Ferdinando , con pretendere 
devoluto quel Regno alla Santa Sede , e con vietare 
a Ferdinando il titolo di Re. Irritalo Ferdinando da 
quanto pubblicamente , e segretamente operava Calli- 
sto contro di lui , fu vicino a dar di piglio all armi. 
Tuttavia si ritenne , c cercò solamente di placare il 
Papa con ambasciarie, e lettere, che niun buon ef- 
fetto produssero in un Pontefice , benché vecchio , 
pieno di fuoco , il quale solea dire (2) Essere pro- 
prio solamente degli uomini dappoco l’ aver paura 
de’ pericoli , e che i pericoli sono il Campo , onde si 
raccoglie la gloria. Ma venne la morte a dissipar tutti 
questi nuvoli , e nel dì 6 di agosto mancò di vita 
Papa Callisto ( 3 ) lodato da Poggio dal Platina , e da 
altri , massimamente per la sua gran liberalità verso 
de’ poveri. Con che Ferdinando restò libero dal pe- 
ricolo di una grave tempesta. Dai Cardinali entrati 
in Conclave restò poscia eletto Papa il Cardinale Enea 

» ranonicas sanctiones , quibus cavetur in Ecclesiis Pracceptorc» 
» eonstituendos esse. 

(t) Giornali Napolitani t. XXI. Rer. Ital. 

(2) Gobellinus Comment. lib. 1. S. Antonio. P. 3. I. 22. C. 16. 

(3) Infessura Piar. P. 11. t. 3. Rer. Ital. ' • • 
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Silvio , che prese il nome ili Pio II. la di cui ele- 
zione avvenne ai 20 di agosto (1), Le prime e mag- 
giori applicazioni di questo Pontefice furono, la guerra 
contro il Tiranno d' oriente , al qual fine intimò to- 
sto una Dieta da tenersi in Mantova nell’ anno pros- 
simo dagli ambasciatori di tutta la Repubblica Cri- 
stiana (2). Per disporre a ciò anche Ferdinando Re 
di Napoli condiscese nel. Mese di Ottobre ad anuullar 
tulli gli alti . fatti dal suo Predecessore contra di lui , 
e formare con esso Re una capitolazione ad esso lui 
vantaggiosa. 

Avca Iacopo Piccinino Capitano di Ferdinando oc- 
cupate dopo la morte di Papa Callisto le Città d' As- 
sisi , e Nocera , Gualdo , ed altre Terre. In vigore 
d* esso accordo furono queste di poi restituite alla 
Chiesa Romana , siccome ancora la Citta di Beneven- 
to . già occupata da Alfonso. 

In quella Dieta cominciò Pio a far uso della sua 
eloquenza per muovere F assemblea ad una poderosis- 
sima spedizione contro dei Turchi , sollecitando in- 
tanto e Re e Principi ad inviare colà i loro amba- 
sciatori , che tardavano molto a venire. 

Non lieve remora a cotale impresa cominciò a pro- 
varsi la guerra insorta fra il Re Ferdinando , e molti 
Baroni del Regno , i quali , quantunque per ordine 
di Papa Pio , Ferdinando fosse stato coronato Re di 
Napoli dal Cardinale Latino Orsino nel dì 1 1 di Feb- 
braro 1 4^9 in Barletta (3) pure avrebbero più volen- 
tieri veduto su quel Trono Giovanni Duca d’Augiò , 
Governatore allora di Genova a nome di Carlo VII. 
Re di Francia (4) . • 

(1) Platina Vii. Pii It. 

(2) RaTnahlus .minai . Eccles. 

(3) Islor. Napol. t. 23. Rer. hai. 

^4) Giornal. Napolet. t. 21. Rer. Ital. ;* 
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In questo anno quindi fra il Principe di Taran- 
to , e Ferdinando si diede qualche principio di guer- 
ra , distesamente narrala da Giuviano Pontano (i). 

In seguilo poi poco mancò che non prendesse pie- 
de la discordia insorla fra il Pontefice Pio II. e il 
Re Ferdinando. La Città di Terracina era allora sotto 
il dominio di Ferdinando. Fece rumore quel popolo , 
e Pio mandò a prenderne il possesso. Acquistò an- 
cora il Conte d’ Urbino molte terre nel regno di Na- 
poli ; e strano parve che le. prendesse a nome del 
Papa , il quale veramente le ritenne in suo potere. 
Fece Ferdinando molle doglianze per questi atti , ma 
si grave era il bisogno che egli avea dell' assistenza 
Papale nel lubrico suo stato , che gli convenne sagri- 
ficar questi piccoli interessi al maggiore. In falli Pio 
II. gl’ inviò un possente soccorso di genti sotto il co- 
mando di Antonio suo nipote , figliuolo d’ una sua 
sorella , adottato nella casa Piccolomini. 

Coll’ esercito suo uscì Ferdinando in campagna , 
ma non avrebbe forse potuto resistere al Duca d’ An- 
giò e al Principe di Taranto , che colla giunta delle 
truppe del Piccinino gli erano superiori di forze , e 
il tennero anche come assediato in Barletta , per al- 
quanti giorni , se Alessandro Sforza non fosse anch’ e- 
gli arrivato colla sua gente a rinforzarlo ( 2 ). 

Lo stesso Principe di Taranto , e Jacopo Piccinino 
assediarono Giovenazzo , e conquistarono Trani , e 
Barletta (3). 

Nel susseguente anno Ferdinando corse ad impos- 
sessarsi di Bari , d’ Otranto , e di Taranto , di A Ita- 
mura , e di altri paesi (4). 

(1) Anno 1459. 

(2) Lud. Ant. Murat. ano d’ Ita!, t. 9. p. da 468 a 480. 

(3) Anno 1462. Murat. idem. 

(4) Idem 1463. Pontano L. 6. 
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Poste queste cose , anello a parer di altri Autori 
si ottiene (i). 

Ma indi avvicinandosi 1’ inverno , portassi Ferdi- 
nando nella Puglia , per essere ivi l’ aria più tempe- 
rata ; onde ne andò a dimorare nella Città di Bar- 
letta. 

Entralo di poi il nuovo anno i4% , addì n del 
mese di Febbraro fu in essa , e non già in quella 
di Bari , come scrive il Zorita , riprovato dall’Autore 
della Storia Civile ( 2 ) con somma pompa coronati in 
nome del Pontefice , dal Cardinal Latino legato , a 
cui egli diede giuramento di fedeltà. Riuscì di som- 
ma magnificenza una tal funzione ; essendo in essa 
ancora venuti tulli i principali Baroni del Regno , e 
i Siedaci di quasi tulle le Città ai quali non tralasciò 
Ferdinando di dimostrarsi benigno e liberale. 

‘Per maggiormente Ferdinando render viva la me- 
moria di questa sua coronazione , fe’ coniare alcune 
monete , cbe perciò posero il nome di Coronati , es- 
sendosi egli intitolalo in esse , come di poi ne’ diplo- 
mi , Ferdinandus Dei Gratta , Jìcx Siciliae Htjeru- 
salem , et Unghariae : perchè i Regni di Gerusalem- 
me , e di Utìgaria andavano uniti a questo di Napoli. 

Cominciarono quindi i guai dell’ Italia , guai di 
lunga durata , e Ferdinando Re di Napoli , giunto 
all’ età di sellant’ anni , infermatosi finì in pochi gior- 
ni di vivere , lodato per varie sue belle doli dal Sum- 
monte (3). 

Rassegnalo tutto ciò , cui il benigno lettore potrà 
pur giudicarne la verità , giova far conoscere , oltre 

I) Grimaldi Istor. delle Leggi di Napoli t. 4. p. 381 e 382. 
Autor. della Stor. Civile. • . 

(2) Idem t. 3 . L. 27. p. 412. 

' (3) Auao 1491. Summont. Istor. di Napoli 
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a quella incoronazione , abbiamo che. ancor si legge 
oggi nel prospetto di un Edificio di Barletta una 
inscrizione , ove il nome di Ferdinando sta scolpito , e 
che il tempo ha saputo rispettare , unitamente ad altre. 

NEL PROSPETTO DELLA CHIESA DETTA DI S. CATALDO 
IN BARLETTA. 

DIVO FERDINANDO . REGI . OPTIMO 
ALFONSO 2. CIV. 

PRIMOGENITO . CA- 
LABRIE DUCI . PRIN- 
CIPI . INVITISSIMO 
1491 • 

NEL RIVESTIMENTO DEL CAMPANILE DELLA SU DETTA CHIESA , 
RIVOLTO A MEZZOGIORNO. 

A . D . 1498 . PEST . IN- 
FESTANTE MARIS 
PUB . BAR 0 L 1 TAN . 

LNSTAVRAV 1 T . 
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NEL RECINTO DI SPONTA DEL FONTE NEL LARGO DETTO 
DELLA MARINA IN BARLETTA. 

RESP . BAROLITANA . HAC- 

FÒ A FVDAMENTIS FE- 

CIT . T . M AG . DNI . V . I . D . 

FERDINADI . DE . FIGVE- 
« 

RO A REG . CAP . TRE .. BAR . 

ET . CON . REDIN E TRE : 

1 547 . 

XII. 

SUNTO DELLE VITE DEGL 1MPERADORI DE ROMANI FLAVIO 
COSTANTINO MAGNO ED ERACLIO NON CHE UN BREVE ESA- 
ME SUL COLOSSO IN BRONZO ESISTENTE NELLA PIAZZA D! 
BARLETTA. 

Leggendo il complesso della Storia degl’ imperadori 
Romani si rinviene , che nel 342 dell’ E. N. men- 
tre T Imperador Cosentino il Grande riportava delle 
segnalate vittorie contro molti Tiranni , mercè il se- 
gno di una Crore infocata eh' avea veduto ili Cielo con. 
le cifre rom nika, esprimenti per virtù di questo se- 
gno sarai vincitore (T) d’ allora dispose Costanti no , 

(1) Euwb. de fila Constaci. 

IO 
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che De’ suoi stendardi si ponesse il seguo della Cro- 
ce (i). 

Il primo de’ favori , che con un tale salutare segno 
ottenne , fu la vittoria che vinse contro Massenzio , 
Tiranno , fiero persecutore , e distruttore della Chiesa 
Cattolica Romana , il .quale come Imperadore assiduto 
dominava Roma , e che battuto totalmente colla sua 
armata , cadde con un ponte , maliziosamente fatto 
costruire per ingannare 1’ avversario , e si annegò 
con parte de’ suoi nel Tevere ( 2 ). 

Dopo questa vittoria , mentre Costantino si trovava 
nell’ Oriente ; in conseguenza d' una rivelazione eh’ eb- 
be in sonno la sua amatissima madre S. Elena andò 
in Gerusalemme 3 nuovamente fabbricala dopo essere 
stata distrutta da Tito undecimo Imperadore de' Ro- 
mani , e come era ignoto ove trovare il Sepolcro di 
Gesù Cristo , facendo disfare un Tempio , che con 
malizia i Gentili avean fatto fabbricare alla di lor Dea 
Venere , furono quivi trovate tre Croci , smembrate 
del titolo in tre lingue eh’ era stato posto al Nazare- 
no. Recando quindi le medesime in casa d’ una donna 
inferma , tocca essa con una di queste , si riebbe e 
levatasi adorò la S. Croce. Quale rinvenimento viene 
dalla Chiesa celebrato ai 3 del mese di Maggio di 
cadaun anno (3). La Santa donna intanto appena ot- 
tenuta la Croce di Cristo , la divise in metà , rima- 
nendo una sul luogo ove edificò una ricca Chiesa, e 
condusse seco f altra in Costantinopoli , con 1 aiuto 
del S. Vescovo Macario (4). 

E colle parole dell Autore (5). 

(1) Piet. Messia L. p. 184. 

(2) Idem idem. 

(3) Messia L. p. 188. 

(4) I.ips de Cime I. 3. C. 10. — Grets. L. 2. C. 52 

(5) Expos. Aur. Numis. lieracl. L. p. 41. 
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Sapiens ffelena Crueem in Capita Regum levarti , 
ut Crux Christi in Regibus adoretur. Non insolentia 
ista , sed pietas est , cum defertur sacrae redem- 
ptioni. 

Fra tanto Costantino mentre da vero Cristiano avea 
menato il rimanente della sua vita , cessò di vivere 
nella città di Nicomedia in Bilinia , nel 342 dell’ E. 
N. , e trentunesimo del suo impero. 

Stimo superfluo di narrare tutti gli altri prodigi del 
medesimo iinperadore nelle continuate guerre , poiché 
I' Istoria ne da bastante ragguaglio : mi limito perciò 
di devenire alla discrizione dell’ abito , che indossava , 
inserviente solo allo scopo di questo argomento. 

E secondo le espressioni dell’ Autore (i). 

Idem Constantinus Magnus Crucis eximius, ac re- 
ligiosissima cultor , cujus felici praesidio de Romani 
Imperii hostibus triumphavit , neduru in Augusto Dia- 
demate , sed in labaro , seutis et galeis militum ge- 
stori signum Crucis , et Christi nomen instituit ; un- 
de Prudentius de illius contra Maxentium exercitu 
haec cecini!. 

Christus purpureo gemmanti textus in auro. 

Signabat labarum , clypeorum insignia Christus. 

Scripserat , ardebat summis Crux addita Christis. 

Quin etiam globo , seu pilae , .quod est antiquissi- 
mum Imperatorum insigne , ab ipso Augusto institu- 
tum , ut notat Isidorus (2) , ad designandum universi 
orbis imperium , Constantinus omnium primus Crueem 
adjecit , et superimposuit. 

(1) Prudent. L. 1. contr. Simmach. 

(2) Isid. L. 17. 
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Id prae caeleris lestatur Nicephorus (i) , cum ai! , 
Constanti num pomo seu globo suae statuae superad- 
didisse Crucem ( 2 ). 

Quo triumphali signo terrarura orbi superimposito 
significare yoluit Crucis Christi gloriam universum 
pervalisse orbcm , eumnue , veiut dorailum , Dco , ac 
Romano Imperio subjecisse. 

[listini anjis inqnit (3). 

Imaginem suam posuit super columnam in equo. 
Ea sinistra marni ferì globuin , Croce in eo infixà : 
significante , quod per fìdem in Crucem terrae Domi- 
nus sit factus. Globus enim terra est ob liane ejus 
rotundam fonnam ; fìdes autem Crux ob Deiun , qui 
carne in eà affixus. 

Caeterum non tantum Crucem Imperatorio globo 
impositam , sed aliquando solaio Crucem absque globo 
Imperatores geslare solebaul ; cujus moris erigo ibi- 
dem referenda videtur ad Constanliuum Magnimi, qui 
primus Romae in urbe mediò sibi erigendain cura- 
▼it slatuain , dexlra manti hoc salutare signum tenen- 
tem cum inscriplione , quain apud Eusebium , qui 
volet leget (4). 

Et exemplum sediti Principes Byzantini , quod te- 
stalur Ioanues Curopalalus bis verbis : 

E reliquis gestamiuibus gestat Imperator , quae vo- 
luerit curnque : Crucem autem desterà semper gestat : 
Et dexterà quidem ruanu tenet Crucem , sicut solemoe 
est teneri ab Imperatore , quoties et stemma fert : 
idest diadema (d). 

(1) Niceph. !.. 17. c. 49. 

(2) Baro», in ann.il. ami. 325. 

(3) Hcmmei. Numism. Imper. tab. 59. 

(4) Eusebius de Vita Connata. L. 1. r. 23. 

(5) Curopal. L. de Olile. Aul. Constanliuop. 
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Da tutto ciò , che si è accennato per gli ornamenti 
di Costantino il Grande si desume , che Egli fu il 
primo ad usare nelle sue medaglie il segno della 
Croce , e poi anche quella nelle sue statue soprapposta 
al Globo : E tutti gli altri successori, che in un tal 
sistema lo seguirono furono i suoi discendenti , e 
La famiglia di Giuntino e Giustiniano. 

Quella di Tiberio Augusto 
Di Mauricio 
Di Foca 
Di Eraclio 
Di Leone Isauro 
Di Niceforo 
Di Michele Balbo 
Di Basilio Macedone. 

Di Alessio Comne no 

E di Paleo fogo , come l autor riferisce (i). 

Ma nei Tipi dei rimanenti Imperadori dell' Oriente 
dopo i succennati , non più nelle di lor medaglie si 
veggono cotali segni , ed in vece un idolo tenente 
nella mano destra la Tabella colle lettere iniziali , o 
il labaro con altri segni : Mentre nel rovescio delle 
medaglie delle suindicate famiglie si vede un Colosso 
avente nella mano dritta il ramo di alloro , e nella 
sinistra il Globo. 

Gli storici soggiungono però , che soltanto all’lm- 
peradore Costantino il Grande furono inaugurate molte 
statue colli stessi segni nella di lui vita esposti ; ed 
in tanta copia nelle Città dipendenti , che quando Egli 
traslatò la Sede Imperiale in Bizanzio , tra le altre 
cose notabili che condusse di Roma , vi furono , ^ 



(1) Istor. Byzantin . t. XXI. 
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molte sue statue , delle Colonne , Colossi , ed altri 
oggetti meravigliosi (i). 

Narrata la vita di Costantino- il Grande , dalla sto- 
ria viene rappresentata quella di Eraclio Imperadore , 
che se non pareggiò il primo nelle azioni , lo imitò 
almeno nella difesa e salvezza delia S. Croce. 

Allorché il nome d’ Imperadore Romano non addi- 
venne che un vano titolo , dopo traslatata la Sede Im- 
periale da Costantino , e la divisione fatta dell’ impero 
a tre suoi figli , e nipote , Eraclio Imperadore nel 
VI. secolo dell’ E. N. , dopo d’ aver vinto , disfatto 
ed ucciso Foca tiranno , fu nominato Imperadore del- 
l’Oriente. Da prima trovò egli l’impero molto turba- 
to , e debole ; e nel principio del suo governo , da 
Cosroe Re de’ Persi fu presa Gerusalemme ; e rubata 
la Croce, che la devotissima S. Elena avea discoper- 
ta , la portò via. Con un tale sacrilego furto , da que’ 
fedeli si perde la devozione , poiché quando quel le- 
gno benedetto fu rinvenuto , una porzione di esso fu 
lasciala in Costantinopoli , e Costantino la fece situa- 
re in una Cassa d’ argento ; si usciva nel Venerdì 
Santo , e si faceva baciare al Popolo ; a seconda la 
prima volta praticò il S. Vescovo Macario ( 2 ). 

Incominciato Eraclio a combattere contro gli usur- 
patori dei beni dello Stato , marciò pure avverso Cos- 
roe , che debellato , lo ridusse a fuggire senza che 
difender più si potesse. Soggiogata quindi la Persia, 
e ricuperata la S. Croce., seco la ricondusse in Ge- 
rusalemme , ponendola nello stesso luogo ove era stata 
involata. Quale stimata restituzione viene dalla Chiesa 
solennizzala a i4 del mese di Settembre di ciascun 
anno (3). 

(1) Messia L. p. 187. • . 

(2) Bonaventura Ranni Istor. Ecclcs. t. 2. p. li. 

(3) Messia L. p. 281. 
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E come dal lesto (i) 

Potai Baronius haee et similia numismata cusa , 
recuperata a Persis sanctissima Cifristi Cruce , et Hie- 
rosolymam surnmo triumpho reducta ; quod multo ma- 
gia creduiil uonulli de insigni nummo Heraclij , qui 
apud Lipsium , in quo Imperator curru triumphali 
sublimis , et coronatns conspicitur , sinistra Crucem 
gestaus : cum hac epigraphe : 

Super aspidem et basiliscum ambulavit , et concul- 
ca vii leonem , et draconem. Superne quatuor pendent 
lampades , quibus haec adscripta. Gloria in excelsis 
Christo , quoniam coufregil porlas ferreas et liberavi! 
sacram maicstatem Heraclii. 

Rebus ila in Oriente compositi , Heraclius Conslan- 
tinopolim reversus partas de Persis viclorias triumpho 
gloriosissimo celebravi!. Non laurearli manu , sed li- 
gnum Crucis tenens , sé laetantibus populis speelan- 
dtun praebuit (2). Sequenle anno, qui fuit /Erae Chri- 
stianae vigesimus octavus post sexcentesimum , Hera- 
clius ipso veris iniliu , Constantinopoli Hierósolymam 
profectus est , Crucem Sanclam secum advebens , ut 
eam in eumdem loeum , mide a Persis abducta fue- 
rat , resti tirerei , susceptaque vota persolverct. 

llaque sulemni celebritate ipsam suis lunneris in mon- 
tem , quo Salvator eam tulerat , relulit. Quod factum 
celebri miraculo illustralum est. Nam Heraclius , ut 
crai auro , et gemmis ornatus , subsistere coactus est 
in portà quae ad Calvariae Monleni ducebat : Quo e- 
nim magia progredì conabatur , eo magis occulta vi 
reti neri vidcbatur. Cmnque eà re et ipsc Heraclius , et 
reliqui omiies obslupescereul , Zacbarias Hierosolymi- 



(1) (ìrelseri de Crnce l. 3. p. 84. 
(2, Bdiou. in annui. ana. 627. 
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tanus antistes : Vide , iuquit , Imperatòr , ne islo 
triumpliali ornatu in Cruce ferendà pamm Iesu € liri- 
sti paupertatem , ac humililatem imiterò. Tuui Hera- 
clius abiecto amplissimo vestilu , detractisque Calce- 
is , ac plebeio amictu indutus reliquum viae facile 
confecit , et in eodem Calvariae loco Crucem statuii , 
unde a Persis fuerat asportata. Quapropter Exaltatio- 
nis S. Crucis solemnitas , quae pridem die i4 Se- 
plembris quot’ annis celebrabafur , hac ipsà die illu- 
strior liaberi caepit ob ejus rei memoriam , quod ibi- 
dem fuerit reposita ab Heraciio , ubi Salvatori pri- 
mum fuerat costituta (i). 

Fuit Heraclius slaturà mediocri et c. barba lata 
atque prolixà : sed Imperator factus stati ra comam to- 
tondil , ac mentum rasit , qui est Imperatorum habi- 
tus ( 2 ). 

Caeterum quod ad ipsius Numismatis cxplicationem 
allinei , pars anlerior repraeseutat Imperalorem cum 
Stemmate cristato , cuius medio Crux infixa est , te- 
iientem dexterà manu signutn Crucis. Marginalia Epi- 
graphe legitur. 

(1) Baron. io ann. an. 628. — Brev. Rom. In ofl'rc. Exaltat. 
S. Cruc. ut. 

(2) Cuipioian. in Caesar. in vita Herac. 
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DOMINUS NOSTER HERACLIUS PERPETUI S AUGUSTUS. 

INFRA POSTREMUM CRUCIS GRADUM EXTANT LITERAE. 

C 0 N 0 B. 

QUARl’M EXPLICATION'EM 

CIVITATES OMNES NOBIS OBEDIANT (l). 

. . ' * \ 

Esposti tutti li segni che distinguono la vestitura 
di Eraclio Imperadore , si rileva pure dall’ autore (a) , 
clic il suddetto imperadore dopo di essersi cotanto di- 
stinto nelle sue eroiche azioni , non per proprio pro- 
digio , ma per effetto del S. legno della Croce che 
avea liberata , e che n’ era stalo il difensore ; e di- 
menticatosi delle orazioni , delle contemplazioni , e 
delle sante operazioni passate , per le quali era salito 
in quello , diedesi a vita dilettevole , agli auguri , 
•alle indovinazioni , ai giudici , e pronostici delle cose 
avvenire per modi , e vie superstiziose , e di un in 
altro passando , venne a cadere nell’ Eresia de’ Mo- 
notelili una volontà dicendo in Cristo Signor Nostro : 
e giunse a tanto il suo accecamento, che niente più 
curando la difesa dell’ Impero , tollerava , che Mao- 
metto , venendo dall’ Arabia , invadesse ancora la So- 
na , e la Palestina col pensiero d’ impadronirsi di 
Gerusalemme. E quell’ ammollito Imperadore , temen- 
do le scorrerie di tali Barbari , altro non fece , che * 
levare il S. legno della Croce da quella Città , e tra- 

(t) Lipsius de Cruce L. 3. c. 1G. 

(2) Messia L. p. 232. 

I I 
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sportarlo in Costantinopoli , di dove non mollo tempo 
dopo ; per toglierla dalle mani dell’ apostatato Eraclio , 
alcuni fedeli Cristiani la trasportarono a Roma (i) , 
quando i successori di Maometto avevano anche presa 
la Città di Gerusalemme. 

Approssimandosi quindi la fine del pessimo vivere 
del suddetto Iraperadore . e buttandosi di giorno in 
giorno ne’ piaceri mondani , assalito da improvvisa i- 
dropisia , repentinamente se ne morì ; ed in questo 
tristo termine pagò il tributo alla Natura , che di già 
lo avea abbandonalo per i suoi falli , dopo che da 
quella era stato innalzato , e protetto. 

Egli finì di vivere nel 64i , dell’ E. N. e trentu- 
nesimo del suo Impero , che per quanto fu lungo , 
altrettanto pernicioso, mtssime alla Religione Cri- 
stiana , per la sua imm jderazione ne’ costumi ( 2 ). 

Dalle cose fin qui dette in riguardo delle Vite de’ 
due Eroi , si rileva , che meritevolmente fu il primo 
appellato anche Padre della Patria , e difensore della 
Religione Cristiana , dei suoi Popoli , e dell’ impero 
generale ancora vigente è come cristianamente se 
ne morì , mentre il secondo apostatando per i vizi , 
fu abbandonato dalla Natura , e terminò con essere 
la rovina dei sudditi , dell' Impero di Oriente , e della 
Religione Cristiana. 

Prendendo ora in esame il Colosso in bronzo esi- 
stente nella piazza di Barletta , e che vuoisi opinare , 
rappresenti Eraclio Imperadore , uopo è dimostrare 
le ragioni in contrario. 

Vi sono stali più Autori che diffusamente hanno 
trattato su questa materia , rna tutti discordi. Chi il 



(1) Messia L. p. 282. 

(2) Idem idem. 
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yuole per Eraclio , chi per Teodosio , e chi per uno 
qual siasi imperadore dell’ Oriente ; altri per Giusti- 
no , per Teodosio secondo , e per il predominatore 
di que’ tali popoli dell’ Est ; ma nessun di essi ha 
narrato se ai predetti sieno mai stati eretti dei Si- 
mulacri , come in vece 1’ autore (i) ha ben dichia- 
rato per Costantino il grande. Difatti chi non conosce 
di quante belle virtù veniva questi dotato , e quanti 
benefici arrecò all' estesissimo impero Romano , e par- 
ticolarmente alla Chiesa , cedendole una porzione de- 
gli Stali suoi , e quella stessa Roma dominatrice una 
volta del Mondo intero ? ( 2 ). Chi non ha letto , che 
durante la sua vita mantenne 1’ impero con decoro 
sommo , e dopo d’ essere stato trionfalmente ricevuto 
in Roma ed in tutte le parti dell’ Impero , e dichia- 
rato dal Senato Popolo Romano difensore , e Padre 
della Patria , furongli inaugurate delle Statue , e 
cristianamente se ne morì nel sessantesimo anno di 
sua vita , allorché partendo di Roma per 1' oriente 
si proponeva di abbattere 1’ Eresia degli Arriani ? (3). 



(1) Esposi! . aur. Nuniism. Heraclia. 

(2) Roma rilasciata da Costanlioo it Grande nel dominio de' Pon- 
tefici , nel tempo di Papa Silvestro Romano , ( Messia L. p. 187 ). 

(3) Messia L. p. 188 

* 
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~ i;!: i- t . • . . * * 

• • v ■ ecco li suoi titoli. 

COSSTANTINO PATRI AUGUSTI BONAE MEMORIAE URBIS NOSTRAE. 

’ RECTQRI PERPETUO CIVES MUNCIP1 SUO PRIMAE LUGDUNENSIS 

CIVITATES. 

CONSTA NTINO PIO AUGUSTO , BEATISSIMO , BENIGNISSIMO , 
MUNIFICENTISSIMO RES PUBLICA. 

EXUPERATOR OMNIUM GENTIUM , GLORIA ORBIS TERRAE , 
BONO REIPUBLICAE NATI. GLORIA NOVI SAECULI. 

CONSTANTINUS PATER PATRIAE (i). 

E di quali meriti può dirsi adorno Eraclio Impe- 
radore ,.se non di quelli d" aver sottomessa a se parte 
dell’ Italia , già tolta ai deboli Predecessori ; d’ aver 
ricuperata la Persia , e salvata con devozione la S. 
Croce restituendola al suo luogo ? Ed a che valsero 
questi benefici per lui , per la Chiesa , e pe Sudditi 
ancora , quanto , ben si è dimostrato quale rovina 
arrecò all’ Impero di Oriente , e come terminò di vi- 
vere da vero Gentile ! Se dunque in una maniera cosi 
obbrobriosa si deportò in ultimo de’ suoi giorni, ed igno- 
miniosamente scomparve dalla Terra , non meritò af- 
fatto erezione di Simulacri in suo onore , o ancorché 
inaugurati , subitamente distrutti , dall’ essere stato 
non solo abbandonato dai suoi , ma ancora castigato 
dalla Natura con pena del fisico, improvvisamente mo- 
rendo. 

Prudente consiglio finalmente è il decidersi , che 
il Colosso esistente nella summentovata Piazza di Bar- 
letta debb’ essere, nè il Simulacro di Eraclio , nè di 
Teodosio , nè di altri Imperadori d’ oriente , ma con- 

..... i 

(1) La Science dea Medailles t. 1. II. p. 192 , e 228. 
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siderarsi eretto a Costantino il Grande , e che debba 
rappresentare non la sua Statua , ma il Simulacro' 
delle sue virtù , della sua buona fama , e delle sue 
eroiche azioni sviluppale dai dettami della Natura , 
che si compiacque manifestarglieli mercè 1’ augurato 
segno della Croce. Fu appunto Costantino che inventò 
la prima volta 1' apposizione della Croce sul Globo. 
Si rifletta pur quel Colosso in esame , e si rinverrà 
uniforme all' altro scolpito sulle sue medaglie; e che 
sulla fronte , nel centro della Corona di quello in di- 
samina , deve esistervi il segno di cui viene adornato 
il Capo di Costantino istesso (i). 

E un errore manifesto di fargli ancora tenere la Cro- 
ce divisa dal Globo : dev’essere quella piantata sul Glo- 
bo medesimo , e deve giacere sulla mano sinistra ; e 
nella destra poi , in atto di sostenere il ramo di al- 
loro , deve supplirsi il suo Labaro , che è così , e che 
Egli non islimò cosa svantaggiosa anteporlo allo Scet- 
tro ( 2 ). 

L’ abito poi è uguale a quello degli altri Imperado^ 
ri dell’ Oriente. 

Si potrebbe dimandare : Non era così la vestitura 
di Eraclio? 

Si risponde , mai l’ Imperadore Eraclio ha fatto scol- 
pire nelle sue medaglie i succeimati segni , ma nel 
rovescio delle medesime vi esiste una medaglia (3) : 

Nel dritto poi della medaglia si vede l’ Imperadore 
sedente , tenendo nella mano destra un globo con 
una croce (4). ' 

E sulla sua testa la Corona (5). 

(t) Vedi I.) tavola in line , lìg. 3. 

(2) Idem , lig. 4. • • ' 

!3', Idem , lìg. 5. - 

(4) Idem , lig. 6. _ 

(5) Idem , fig. 7. 
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lli un' altra medaglia si mira anche la croce nel 
rovescio , e nel dritto vi è scolpito i! busto dell’ Irn- 
peradore, tenendo sulla testa il diadema Crislato (i). 

Rassegnato tutto ciò fa mestieri giudicare , che sic- 
come gli accennati primi segni sono riferibili all’ Im- 
perador Costantino il Grande , ed un di essi si osser- 
va nel nostro Colosso in quistione , come sarebbe la 
Corona ; e considerando che que simulacri al solo no- 
minato Imperadore furono inaugurati , cosi deve repu- 
tarsi quello erelto a Costantino ; nulla giovando , se 
per ragion d ! imitazione , degli altri lmperadori dell’O- 
riente dopo Lui lo avessero imitato anche nei segni 
sulle di lor medaglie , ma mai nelle Statue. 

Ciocché si racconta di Eraclio , che in tempo del 
suo Impero , attesa la gran devozione estrinsecala a- 
veva air Arcangelo S. Michele nella presa della Per- 
sia avesse fatto voto dedicargli il nostro Colosso , e 
glielo spediva ; e la Nave , lo conduceva , giunta sul- 
le acque della spiaggia di Barletta naufragasse , e re- 
stasse nel fondo del mare quel Colosso , e poi nel 1 49 • 
scoverto , e tratto fuora da’ Barlettani , fattogli costruire 
le gambe fosse stato situato nel luogo ove si vede , è 
una vera favola in quanto alla prima parte , giacché 
tutte le Istorie , . e particolarmente I Autore ( 2 ) affat- 
to ne parlano della grande devozione ; ma si rinvie- 
ne più tosto , che qualche Imperadore dell' Oriente , 
e precisamente Isacco Angelo , fu che immaginò que- 
sta devozione , perché nel rovescio delle sue medaglie 
si vede scolpito 1' effigie di S. Michele : devozione di- 
co per semplice similitudine delle medaglie , ma non 
mai di erezione di Simulacro (3). 

(1) Vedi la tavola in fine , fig 8. 

(2) Expositio Aurei numis. Heracliani L. un. 

(3) Istor. Baranti, t. XXI. p. 165. 

Perennati tipi: Gretser. de Cruce t. 3. 1. 1* p. 84." 
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In quanto alla seconda parte , clic sia stato rinve- 
nuto colà dai Barletlaui alla designala epoca del 1 4-9 > • 
è ammisibile , quantunque fosse notizia della tradizio- 
ne , ina ammisibile per la brevità del tempo , clic se 
non vado errato dovrebbe pur esistervi un documento. 

I Barlettani altronde sono ben fortunati di aver ot- 
tenuto dal caso quel pregiato Colosso , comunque di- 
fettoso nella sua costruzione ; ma troppo creduli alle 
notizie della tradizione , avendo sempre opinato di de- 
finirlo per Eraclio Imperadore , quanto che a quest’ul- 
timo mai sono stati eretti dei Simulacri , Percorrano 
Essi le Istorie ove attingeranno , che al solo Costan- 
tino il Grande furono in gran copia eretti questi Co- 
lossi , e credere conseguentemente che quello in di- 
sputa rappresenti li prodigi , e le virtù di esso Costan- 
tino , e che dovrebbe pur essere corretta quella po- 
sposizione dei suoi segni , invitante tuttora gli Storici, 
ed i versati nell’ Archeologia ad eseguirlo. 

Quanto fin qui si è narrato , forma uno de' du* 
punti essenziali in principio numerati. 

XIII. 

» 

Quale memoria non risveglia la dimora del gran Ca- 
pitano Consalvo di Cordova io questo suolo Barletta- 
no , dove sotto di lui appunto avvenne la Celebre di- 
sfida di Barletta ! Tutte le Storie chiaramente gareggia- 
no dell’ accaduto , e particolarmente 1’ Autor del volu- 
me intitolato k la disfida di Barletta » che diffusamen- 
te ne fa la narrativa , avrebbe dato giusto al segno, 
se avesse conosciuta la situazione Topografica del luo- 
go ; e coloro che finora lo hanno letto avrebbero ener- 
gicamente appresa la verità dei fatti nel medesimo rac- 
chiusi , se non che tolta la parte essenziale , vi rima- 
ne la semplice autenticità , come nelle Storie. 
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Chi poteva mai conoscerlo che per mera gelosia di 
due grandi Capitani , doveva la disgraziata Città di 
Barletta essere rinculata al Settentrione , e vedere but- 
tati a terra non solo i suoi sobborghi al mezzodì, ma 
benanche devastate le sue campagne ! 

Federigo di Aragona , Re di Napoli , vedendo in 
pericolo il suo Regno , chiamò a se i Generali Fran- 
cesi , e convenne la resa di Napoli e delle Fortezze, 
amando meglio fidarsi ad un aperto nemico il Re Lui- 
gi , che ad un finto amico e parente , Ferdinando il 
Cattolico , colla condizione d’ esser libero di andare ove 
piaciuto gli fosse. 

Nella divisione del Regno tra i due Sovrani vinci- 
tori , Ferdinando il Cattolico Re di Spagna , e Luigi 
Re di Francia furono agevolmente discordanti , e ve- 
nuti dopo molte battaglie ad un generai fatto d’armi, 
restarono gli Spagnuoli vincitori. Ma prima di deci- 
dersi della vittoria , dietro f unione del Gran Capita- 
rne Gonsalvo , e Generale Namours nella Città di Atei- 
la , avvenne la discordia , e giunsero all’ armi ; cosi 
che avendo poca gente Consalvo fu obbligalo di riti- 
rarsi in Barletta scarso di gente e di vettovaglie (i), ove 
si vidde assediato da Namours , che I' avea inseguito. 
Di maniera che , questo Generale senza rispettare nè 
Suolo nè Cittadini , onde togliere a Consalvo la comu- 
nicazione coll’ esterno , abbattè parte de' sobborghi al 
mezzodì , ed arrecò non lieve danno alla intera Città. 

Passate innanzi le vittorie de’ Francesi nella Puglia, 
perchè ne soggiogarono diverse terre , e queste pro- 
sperità , mentre prometter doveano V intera conquista 
del Regno , ne cagionaron la perdita. Comecché Lui- 
gi ritrovavasi in Milano , e credè , che l’ impresa di 

• (1) Grimaldi Iitoria delle Leggi di Napoli t. >. L. XXII. 
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già compiuta fosse , deliberò con poca prudenza di ri- 
tirarsi iu Francia , e nulla più curò per lo manteni- 
mento de’ suoi soldati. Per contrario 1 accorto Cousal- 
vo , avendo avuto nuovo soccorso di gente da Mes- 
sina , che dalla Spagna crasi inviata , si pose col suo 
esercito in istalo di combattere, mentre quello de Fran- 
cesi sempre più veniva smunto di forze. Nè picciolo 
crollo ricevette la loro acquistata audacia nel vedersi 
perditori in quel particolar combattimento tra tredici 
di essi , ed altrettanti Italiani in un disegnato piano 
della Campagua sita tra Barletta , Andria e Corato , 
che risente un non so che delle Giostre de’ Gladiato- 
ri della vetusta Roma. Ha esso meritato la penna de' 
più rinomafi Istorici , e descritto ne viene dal Guic- 
ciardino (i) , dal Giovio ( 2 ) . e dal Giannone (3). Ma 
1’ addove di quanto avvenne se ne voglia un minutis- 
simo dettaglio , legger si potrà il Summonte verso la 
fine del sesto libro della sua Istoria , portando segui- 
lo il fatto a i3 Febbraro del i5o3. giorno di Lune- 
di la mattina , ed il nome de’ Campioni ne trascrive 
con tutte le particolarità , che accompagnarono quella 
sanguinosa pugna. E quantunque il Belcaire Vescovo 
di Metz (4) si fosse impegnato a difendere l’ onore del- 
la sua Nazione , che ne restò oltraggiato , come se 
la frode , e non la virtù reso avesse vincitori gl’ Ita- 
liani ; non dimeno i Giudici deputati a quel conflit- 
to dichiararono legittima la vittoria , nè di taccia ve- 
runa colpata fu da’ vinti , 0 da’ loro compagni , come 
ancora ne avvisa il Muratori (5). 



(t) Guieciardino L. 3. 

(2) Giovio L. 2, Vita Consalvi. 

. (3) Giannone t. 3. 1. 29. c. 4. 

(4) Coniment. Rer. Gallic. t. IX. 

(5) Muratori Ann. 

I 2 
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Nè cessarono qui i danni a Barletta. 

Carlo V. di questo nome creato Imperadore de Ro- 
mani , e fatto Re di Spagna decise , col braccio forte 
del Pontefice Leone X. di espellere i Francesi dal- 
l’ Italia. Difattt vi riuscì Egli , e con la forza de’ suoi 
prodi fece inseguire sino nelle contrade della Puglia 
il Capitano Lautreeh , da chi la disgraziati Barletta 
ricevè nuovi mali , adempiuti per via di altro Capi- 
tano , come nel seguente. 

Ad deplorandam autem conditionem redactae sunt 
anno i 528. Urbes Barali , et Cannarum , exitiali Sae- 
viente bello Carolum V. Imp. et Neap. Regem inter , 
et Franciscum I. Franciae Regem , qui celeberrimo 
Duci Lotrechio Neapolitani Regni potiundi Provin- 
ciam domandaverat. Sed nonnullis in Neapolitana op- 
pugnalione secutis. conflictibus , tam Lotrecbius Dux , 
quam maior Gallici exercilus pars contagio ne con- 
sumpti sunt ; cuius rei notiliam ut in Apuliam per- 
venit , Baruli Civitatem munire decreverunt Duces , 
qui ibi erant, tantis eidem Urbi importati damnis ac 
delrimenlis, ut ea sic eleganter descripseritPaulusIovius: 
« Audita Lotrechii morte (Dux Rentius Ceres ) de- 
speratisque partim rebus , cum his quns habebat co- 
piis , nam magna pars militum fuerat dilapsa , ad 
mare descendens , et ad Senogalliara naves naclus in 
Apuliam pervenit , et quod reliqui ante eum Duces 
statuerant muniendae urbis Baroli consilium suscepit , 
tanta cura , tantaque saevitia , ut eam Urbem dirulis 
omnibus ad unum suburbauis aedificiis , evastalisque 
Civium possessioni bus , alque deliliis , nec Delubris 
sacrosanctis , veleribusque Caenobiis parcens , luctuo- 
sum in modum deformaret , tanquam longe omnium 
gravissima obsidione expectanda putaretur (i). 



(1) Paulus Iotìus Episc. Histor sui tcmp. I. 26. t. 2. p. 161. 



Digitized by Googli 



— 91 — 



Quamobrem in tanta rerum perturbatione dirutum 
fuit Templum quoque supradictum extra urbem Ba- 
ruli positum , et B. M. V. Nazarenae dicatum ; sed 
tuuc exislens Nazarenus Archiepiscopus , quippe qui 
magni nominis , et potentiae homo erat ; sic enim 
illum descripsit Ughellus (i) saepememoratus : Bernar- 
dinus de Figueora llispanus nobiiibus parenlibus in 
Granatensi Regno natus , Regis Hispaniarum ma- 
ior Capei lan us , Nazarenus Archiepiscopus , Canna- 
rum , ac Monlis Viridis Episcopus declaratus est anno 
i553. die i. Martii ita egit cum Beneficiato Eccle- 
siae S. Bartolomei intra Baruli urbem posifae , ut 
consensum ab eo impetrarit de inibi transferenda Na- 
zarena Ecclesia praefata , firma remanente Archiepi- 
scopo obligatioue , ipsam ab illatis damnis restauran- 
di , Beneficialo autem praefato reservanle sibi omnes 
abbatiae reditus , ac vocetn , et Slallum in Capitulo , 
quotiescumque ad residendum in Baruli Civitate se 
"conferret , quae sane Concordia per apostolicas sub 
Plumbo lileras terlio Kalend. Maii anno 1^67 dalaa 
a S. Pio V. approbata fuit. 

XIV. 

Continuando le intraprese guerre , e riportatesi in 
fine delle vittorie dai Regni di Spagna , di Napoli , 
é Sicilia col Ducato di Milano , prima contro i Tur- 
chi e poi dei Franchi , e mentre l’ Imperador Carlo 
Y. rinunzia il Regno a Filippo II suo Figlio primo- 
genito , venne per una Segnalata Vittoria abbellito 
il Tempio già detto della Madonna della Croce , ora 
crollato in una buona porzione , mentre prima altro 



(t) Ughelius ibidem col. 782. et seg. 
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non ara che una Chiesetta , edificata dietro 1’ appa- 
rizione di un miracolo-, che la Vergine SS. si com- 
piacque far rilucere in quel sito. Quel Tempio dun- 
que ricostruito nella elegante forma gotica moderna , 
dista per un miglio circa da Barletta. Era lo stesso 
fregialo di bei lavori gotici , e arabeschi. Avca un 
bell’ ordine di avan-portico che sosteneva una loggia 
grandiosa , la di cui pettorata leiiea di base centu- 
plicate colonnette. Avea pure tre ordini di Cup >le , 
e neir interno un famoso Ciborio di scelta architettu- 
ra. Eppure costretto quello in epoca recentissima , co- 
me si leggerà nelle seguenti iscrizioni , pur v’ esi- 
stono colà scolpite nel rimanente zoccolo di quella 
loggia , decorsi non più che due secoli e mezzo , 
quando nel i83o scuotendosi le sue fondamenta fe- 
cero crollare tutto il portico , che trascinò la Loggia 
coll’ ordine delle colonnette ; e nell' interno poi , pre- 
cipitando due Cupole , atterrarono il Ciborio. La sua 
caduta ha tolto un pregio ai Barleltani , e forse uno 
dei bei Tempi che polevan vantare di possedere. Ciò 
per altro è avvenuto , non perchè il tempo non avesse 
rispettata la sua maestosa forma , nè per difetto di 
costruzione , ma forsi dalla mano dell’ uomo , quan- 
tunque ad ogni cautela avesse avuto , come ancor si 
veggono , quattro contrafforti , che hanno Gatto argine 
al rimanente. La sua memoria molto ci rammenta 
sulle passate vicende , e nel rincontro fa costare la 
fedeltà delle Nazioni straniere , * che nella maggior 
parte liberarono il Regno di Napoli dal dominio delle 
Nazioni barbane , 1’ opprimevano. Ora quelle rimanenti 
sacrosante fabbriche , rimaste semidirule alla ingiuria 
del tempo , commuovono il sentimento del viandan- 
te , e lo destano a mirarle in tutti i giorni a misura 
clic perdono la loro forza concentrica , inspirandogli 
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un commiserevole pensiero di soccorso , di ristaura- 
zione , e di custodia del rimanente , come il disgra- 
ziato Petrarca guardava la sua Villetta d’Arquà, quando 
veniva perseguitato dalla Republica Veneziana. 

ISCRIZIONE SUL ZOCCOLO FORMANTE MEMBRO DELLA LOGGIA 

VI ESISTEA 

FERDINANDVS . CARACCIOLVS 
jEROLE . DVX . VICAR . COMES . 

SIGNA . MILITA RIA . MIRABI- 
LI . AD . ECHINADAS . PR.ELIO . 
HOSTIBVS . EREPTA . DEIPA- 
R;E . DICAVTT . EIVSDEMQ . 

TEMPLVM . CVM . PROV 

SET . DEO 

CIO . ld . LXXXIII . 

Questa è in due righi sul detto zoccolo. 

NELLA PROSPETTIVA , E PROPRIAMENTE SULLA PORTA 
DI ENTRATA 

DI YJE . MAREE . SACELLVM . 

PIA . RESPVB . BARVLITANA . 
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EXCOLLATITnS . PECYNIIS . 
FAQENDVM . CYRAVIT . 
sull’ architrave della sudetta porta 
FRANCISCVS . XAVERIVS 
QVASRALD . EP . SCYLLACEM . 
CONSEGRAVIT . DIE . »i . 

FEBB . i 7 5i . 

XV. 

Benché comunemente si creda che nel i38o (i) 
inventata si fosse la polvere da Bertoldo Schwartz , 
Monaco Colon iense ; pure questa molto tempo innanzi 
a lui conosciuta era presso gl’ Indiani e presso i Ci- 
nesi. Dopo questo tempo furono inventate le armi da 
fuoco , ma non si fece di esse subito uso negli as- 
sedi. 

Nella fine del secolo XV. era cresciuto il numero 
delle armi da fuoco , e specialmente de’ Cannoni ; 
onde si stimò necessario di formare i ripari più bassi 
per non esporli alla rovina. Si abolirono i ripari di 
semplici mura , poiché si pensò a terrapienarli , e si 
sostituirono i parapetti di terra a quelli di fabbrica , 
facendosi uso delle torri quadrate , e rotonde. Non 
passò guari però , che alle torri furono sostituiti i 

(1) Pari» Architettura Militare. 
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basiioni , onde i ripari cominciarono a girare con 
facce , con fianchi , e con cortine. Questa invenzione 
è dovuta certamente agl’ italiani ; e son costretti a* 
confessarlo tutti gli scrittori delle altre nazioui (i); e 
secondo 1’ opinione la più probabile è dovuta propria- 
mente all’Ingegnere Veronese San Micheli , il quale 
costruì t primi Bastioni in fortificare Verona sua pa- 
tria tra 1’ anno ii)23 , a 1 528 (a). 

Fu il S. Micheli un celebre Architetto civile , Mi- 
litare, Fu impiegalo dal Pontefice Clemente VII. Fio- 
rentino , per rivedere , ed ordinare le fortezze dello 
Stalo Ecclesiastico. Fu anche impiegato da Francesco 
Sforza Duca di Milano , e molto desideralo da Carlo 
V. e da Francesco I. Fortificò Brescia , Padova, Cor- 
fù , e tutte le piazze della Dalmazia ristanrò , e ba- 
stionò Napoli di Romania. 

Quantunque nella presente fortificazione di Barletta 
non vi ha una iscrizione che ne dimostri il nome 
dell’ Architetto , pure a ragion veduta deesi decidere 
essere stato costrutto questo su d’ un progetto del S. 
Micheli , giacché tutte le istorie danno ragguaglio 
della sua elevatezza d’ ingegno nei tempi dell" Impc-^ 
rador Carlo V. , e come egli di gran lunga modifi- 
cò le opere di fortificazione. Ma questo principio non 
deve portarsi ad una anteriorità di tempo , poiché 
non prima del i53o. molle opere di fortificazione si 
viddero rimodernale nell' Italia. Difficile quindi sem- 
brar non debba , che siccome il S. Micheli fu tanto 
desiderato da Carlo V. avesse Egli edificato il castello 
di Barletta. Tale supposta verità sarebbe non rimasta 
occulta, se delle inscrizioni nel medesimo Forte esi- 



li) Giornale de' Dotti del 1678. 

(2) Matta Ver. illusi. P. IH. C. V. Ver. 1732. 
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stenti contenessero almeno il nome suo : e comunque 
ne racchiudessero degli altri tutti estranei , forse an- 
che quella avrebbe appagato i comuni desideri , se 
non fosse stata scolpita in pietra tufo che si mira su- 
periormente alla porla di entrala, che non il tempo , 
ma la sottigliezza dell' aere , ne ha pareggiata la leg- 
genda colla superfìcie del masso. Epperò non puolsi 
non influire alla incontrastabile verità d’ essere stala 
impresa quella edificazione per ordine dell’ Imperador 
Carlo V , come da una chiara iscrizione colà v’ esi- 
ste , che energicamente dimostra , che incominciata 
posteriormente al i 528 , e che al 1 53 7 già era giunta 
al punto dove la lapide fu iufissa. Quella fortificazio- 
ne dunque , ahbenchè di recente costrutta , molto ap- 
prezzala dai primati Architetti , è stata sempre con- 
siderata come una tra i principali Castelli dell’ Ifcalia 
per la sua eleganza , vastità , comodità , ed esalta 
esecuzione di una opera Fortificatoria , e benanche 
mantenuta con tutta decenza dagli Augustissimi So- 
vrani della dominante Napoli , Sicilia e Spagna , 
secondo che per comun pregio dei Barlettani tuttodì 
si vede in ottimo stato. 

ISCRIZIONE sull' AVANZATA DEL CASTELLO DI BARLETTA. 

NELLA BASE DI UN BUSTO SENZA TESTA. 

...... EBAST . AN BANZA 

SOL . DESTE CLOLA . 

SUPERFICIE DI PIETRA TUFO , SUPERIORMENTE ALLA PORTA 
Di ENTRATA , CONTENENTE UNA ISCRIZIONE INTIERAMENTE 
ROSA (i) 

(1) Vedi la tavola in fine , fig. 9. 
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IMMEDIATAMENTE SULL* INGRESSO PRINCIPALE , OSSIA PORTA 
DI ENTRATA DEL CASTELLO DI BARLETTA 

IN . PULCIIRAM . FORMA . REDACTV . 

DIDACI . FELIZES . CVRA . A . D. i584- 

NEL VESTIBOLO DEL CASTELLO SUDETTO 

CAROLYS . QV1NT - 
YS . REX . ISPANIiE . 

IMPERATOR : RO- 

MANORVM , SEM - ,< 

PER . AVGVSTVS. 

M . CCCCC . XXX . VII . 

XVI. 

Dalla Storia esplicitamente rilevasi fino a quale e- 
poca queste contrade della Puglia dominate furono dal 
Governo Greco , e si conosce ancora quale rito di re- 
ligione osservassero. Varie alterazioni patì quel rito , 
e particolarmente nell’ Impero di Leone Isauro , che , 
oltre a clic riserbo una costanza nelle sue Leggi , vol- 
le pure disturbare le altre della Chiesa Romana , pro- 
mulgando quel fiero Editto contro le Sacre Immagini, 
e di coloro , che le conservavano , ricevendo con ta- 
le iniqua legge il nome d’ lconomaco . Ed ancorché 

i3 
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in paese molto lontano pubblicato fosse quell’ Editto, 
pure non poco durò di essere osservato nella Puglia 
medesima, già sotto il di loro dominio sin dal oò 2 . 

Ma questo fuoco ebbe- breve vigore , poiché Papa Gre- 
gorio II. congregato un Concilio in Roma deter- 
minò , di doversi ritenere le Sacre Immagini , sco- 
municando 1’ empio Leone , ed assolvendo i sudditi di 
lui dal giuramento di fedeltà. Altro poco tempo non 
passò , ed in vigor si rividde 1’ ordine malefico ema- 
nato dall’ Imperador Theofilo Iconoraaco , e poi novel- 
lamente abbattuto ; così che ebbero degli andirivieni 
queste persecuzioni , sino a che nel corso del decimo 
quarto secolo avvenne l’ unione della Chiesa Greca con 
la Latina. 

Si attinge dalla tradizione , che da secoli remoti 
vi esistea un Convento di Monaci Benedettini nel luo- 
go appunto ov’ è oggi la Chiesa della Vergine Maria 
SS. dello Sterpeto , nostra Protettrice , di cui ragion 
ne prendo in questo breve capitolo. 

Ch’ io volessi ad esempio narrare come sia stalo co- 
là rinvenuto il quadro della Sacra Immagine , in ver 
Pignoro; ma tulli di Barletta racaontano essersi in quel 
luogo cavato a caso da alcuni campagnuoli , e sco- 
verto parte di un antico fabbricato , vi discesero , e 
rinvennero un libero cammin coperto, ove stava conser- 
vato quel quadro , che trattolo fuora sulla superfìcie 
del 'suolo sterposo , ne venne a quella Immagine la 
qualifica di Maria SS. dello Sterpeto. Più di questo 
non saprei addurre ; e se sia 0 no vero , lo rimetto 
alla tradizione istessa. 

Quel quadro di pittura Greca eseguita sul legno , . 

posseduto , e adorato in seguilo da Frali di un tal or- 
dine , vanta un' antichità remota , e subì P istessa sor-, 
te di tutte le altre Sacre immagini , al par della Ico- 
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ne velere di Foggia , pel motivo delle manifestate per- 
secuzioni . 

Ogni essere dolalo di facoltà intellettuali è nell’at- 
titudine di apprendere dalla Istoria da chi abbiano 
queste avuto origine ; e cosa vogliano intendere le 
quattro lettere iniziali greche che precisamente fregia- 
no la immagine della nostra Madonna dello Sterpeto. 

Narro quindi , che riedificala Costantinopoli dall’Im- 
perador Costautino il Grande ; col consenso del Pon- 
tefice Leone IV. e coll’intervento di molti Vescovi, 
ottenne Egli di convocare quel celebre Concilio di Ni- 
cena ; e fra le altre cose chiese , di voler consacrare 
un Tempio alla SS. Vergine Maria. 

URBS DEIPARA DICATA . 

In hac Natalitiorum solemnitate , Deipara) dicatam 
Constanti nopoli in a Constanlino , divinis oraculis ad- 
monito , scribunt Zonaras et Cedrenus Nicephorus 
Callistus lib. Vili. cap. XXIV. ab Episcopis , qui Ni- 
coenre Synodo inlereranl , cidem consccratam refert , 
cum Urbis celebrata sunt ab illis encrenia. Sed et Me- 
nrea ad XI. Maii , Urbem Deipara) potissimum dica- 
tam habent. 

Hoc Mense ( Maijo ) die 1 1 . memoriam spirifuali- 
ter celebra m us nalalis hujusce a Deo conservata; et 
urbium regina;; qua; singulariter Domina; nostra; San- 
cire Deipara; dicala est , et ab ea semper servatur. Et 
in Tropario. Deiparre urbs , merito sui ipsius coDslru- 
ctionem Deiparre adscribit , et in ea permansuram se 
promisit , per eam conservatur et corroboratur, ad eam 
clamans. Salve spes omnium finium terrre. 

Regalis baec et a Deo conservala Civitas , quam cui- 
vis Deiparae urbem jure appellare licet. 
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His addo non omnino improbandum quod plerisque 
censent , littcra M. qusc in aliqnot rocentiòrum Au- 
gustorum nunimis descripta conspicitur , Deiparara Ma- 
riana denolari ; ad cujus caput scripti eliaracleres , 

Mr. 0V. , Mnny dii , (1). 

Ci offre pure la Storia , che pochi Imperadori dcl- 
T Oriente , dopo Costantino il grande usarono di fare 
incidere nelle di lor medaglie anche quelle lettere , 
e furono : 

Giovanni Zeniisce 
Costantino Duca 
Michele Duca 
Giovanni Comneno 
Alessio Comneno 
Isacco Angelo 
Ed Alessio Angelo. ( 2 ) 

Come si ravvisassero quelle stesse lettere iniziali 
Greche delle medaglie , sull’ Effigie della nostra Ma- 
donna SS. dello Sterpeto ; c come corrisponder possa 
il dì dieci o undeci del mese di Maggio di (fucila de- 
dicazione eseguila da Costantino alla di lei festività 
che si solennizza in Barletta , non saprei definirlo. Ma 
per (filanto la ragion mi assiste , pare che debba as- 
solutamente tenersi quella per la Madonna adorata da’ 
Greci. 

Sarebbe forse lontano dal credersi essere la iodata 
immagine nel novero delle consimili , che in gran nu- 
mero se ne viddcro dopo la manifestala devozione di 
Costantino ? Potrebbe non prestarsi fede d’ essere stala 
condotta qui da’ Greci , o pure eseguila in questi luo- 
ghi coll’ istesso metodo ? 

Tre dati certi noi abbiamo sull’ esame di quella Ef- 

(1) Ist. Byzantin. t. XXI. p. da 32. a 33. p. 1. 

(2) Idem idem. 
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figie , c tutti sono uniformi all’ anzi scritto passo d’i- 
storia. 

L’ autenticità d’ essere una delle pitture greche , u- 
guale alle altre sacre immagini , fatta sul legno ma- 
teriale chiamato dai Greci 

La similitudine delle lettere iniziali greche , come 
nelle medaglie de’ cennati Imperadori. 

E la di Lei festa che dai Barlettani ordinariamen- 
te si celebra nella seconda Domenica , che suol veni- 
re or agli 8 , 9 , io e 1 1 del mese di Maggio di 
cadaun anno. 

I due primi sono incontrastabili. L’ ultimo poi me- 
rita tutta la considerazioue del Lettore , poiché in quan- 
to a me non saprei ancora persuadermi come si com- 
binasse questa solennità di festa a quella istituita da 
Costantino in Costantinopoli. E se non ingannassi il 
mio proponimento , osarci dire , che o una stabile no- 
tizia della tradizione a noi tramandata da que Frali 
che la celebravano , o un positivo miracolo della Ma- 
donna che si sia lasciata scovrire nel designato gior- 
no. Comunque però sia , ognun dee persuadersi c con- 
vincersi di tale verità di fatto , e meco convenire, che 
l’ effigie della nostra Madonna SS. dello Sterpeto è una 
Icone Velere del terzo secolo dell’ E. N. , e che quel- 
le lettere iniziali greche dipinte nei lati di essa in- 
terpretarsi debbono mp. ev. Mr,ny ea. Madre di Dio. 

EPISODIO 

Dir non è mestieri quale impegno prendessero i 
popoli di alcune Città limitrofe a Barletta di popolarla 
a tal segno che in men di otto secoli , c sino al 
XYI. deir E. V. Barletta contava circa 6om. abitan- 
ti. Conserva essa in vero grande obbligo ai Popoli 



Digitized by Googl 




— 102 — 



del Sud-Ovest che la moltiplicarono , non ad altro 
fine , se non ispinti dalla amenità e fertilità del suolo 
Patrio , che dal primo istante mollo proficuo resesi a 
produrre que’ germoli , de’ quali la sola industria po- 
trebbe spignere i Concittadini ad accrescerla , se vo- 
lessero. 

Non pochi Sovrani impertanto , ai quali solamente 
è lecito aumentare di benefici una Città , concorsero 
a rimunerarla in varie occorrenze. In fatti : 

Il Re Ruggiero non mancò concederle Io stemma 
particolare della fedeltà colle sacre cifre F. B. 

Pietro Normanno Conte di Trani , che P ampliò in 
qualche piccola parte verso la marina. 

Federico li. che ne dispose 1’ aumento degli Edi- 
fici , e diede una certa forma alla Città. 

Manfredi che ne concesse la celebrazione della fiera 
in Agosto. 

Carlo I. di Angiò colla licenza di edificare le pri- 
me mura di Cinta , dandole rango di Città. 

Carlo II. di Angiò che concesse la celebrazione 
dell' altra fiera in Novembre. 

Ferdinando I. di Aragona che permise celebrarsi 
la terza fiera in Marzo di cadaun anno. 

Il Gran Capitano Consalvo di Cordova che dispose 
P ultimazione delle mura di Cinta , e 1' edificazione 
di un Borgo detto di S. Giacomo dopo distrutti in 
buona parte que’ subborghi al mezzodì. 

Carlo V. colla vasta e bella edificazione del Ca- 
stello. 

Ed il Gran Capitano Ferdinando Caracciolo coll’ ab- 
bellimento del Tempio della Madonna della Croce. 

Tutti questi Principi segnalati nelle virtù , c nelle 
azioni seppero ben proteggerla , ed ampliarla , quando 
sottratta fu dal dominio di quelle Nazioni , le quali 
col dispotismo governavano la Puglia. 
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A tutto ciò si unisce , e si trascrivono i documenti 
coi quali si dimostra die la Chiesa di S. Maria Mag- 
giore di Barletta nel suo nascimento fu fornita di Re- 
gio Assenso , ed i Sovrani di questo Regno (i) ne 
furono i fondatori. 

Leggesi in una Sentenza del dì 9 Novembre 1786. (2) 
pronunziala dalla Curia del Cappellano Maggiore quan- 
do la delta Chiesa di S. Maria fu dichiarala di Re- 
gai Padronato. 

Curia Cappellani Majoris declarat , Ecclesiam S. Ma- 
riae Majoris Civitatis Bandi , ejusque Capitulum fuisse 
et esse Regii palronalus , ac proinde Regalem Coro- 
nam redintegrandam esse $ prout praesenti senlentia 
redintegralur in Palronalum praedictae Ecclesiae ejus- 
que Capiluli . . . . . cum jure ad faustissimum 

Reguin Ferdinanduot , ejusque in successores perti- 
nente , eligendi et nominandi Archi presbyteros eoete- 
rosque Capitulares .... 

Oltre a ciò trovasi nel Processo del Regai padro- 
nato della Chiesa di S. Maria Maggiore di Barletta 
un- Transunto d’ un Diploma di Federico II. , il quale 
fu tratto dall’ Archivio dell» medesima Chiesa. 

In questa pergamena si legge , che Guglielmo se- 
condo , ed Errico secondo aveano donato all’ Arci- 
prete ed al Capitolo di S. Maria Maggiore la quarta 
parte delle decime della Bagliva della Doana , e de- 
gli altri diritti Fiscali nella Città di Barletta , e che 
Federico a prò dell’Arciprete e del Capitolo confermò 
la largizione del cugino e del padre. 

Per praeseus privilegium concedimus , confìrma- 
mus , et donamus in perpetuum cidcm Archipresby- 

(1) Dal Re Ruggiero in poi. 

(2) Netta Curia del Cappellano Maggiore .... 
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(ero , et Capitolo Barolitanae Ecclesiae quartana par- 
tem deci mari) rn Bajulalionis , Dohanae et aliorura ju- 
rium Curiae noslrae in Barolo , et sex Ce- 

rne ex proventibus ejusdein Dohanae prò Cereo Pa- 
schali per anuum , quae eidein Ecclesiae per quon- 
dam Regem Willelmum II. consobrinum nostrum , 
ac summum Augustum Palrem nostrum Imperatorera 
Henricum recolendae memoriae per privilegia eorum- 
dem Pracdecessorum nostrorum per eosdem supplican- 
les noslrae Curiae assignala , concessa fuisse , nec non 
et quae Archipresbylerum ; et Capitulum diclae Eccle- 
siae Baroli per inquisitionem de mandato nostri cal- 
minis inde factam , in nostra Curia praesentalam et 
examinatam consuevisse percipere et habere tempori- 
bus Dominorum ipsorum usque ad lempus quo Tra- 
nensis Ecclesia ea illicile occupavi! , nostrae constat 
Majestali. 

Condensi nel medesimo Archivio un Diploma di Al- 
fonso I.° il quale indica , che il Re Ladislao , e la 
Regina Giovanna seconda avevano confermalo all’Ar- 
ciprete ed al Capitolo della Chiesa di S. Maria Mag- 
giore di Regai Padronato , quella porzione di decime 
Fiscali , che gli Antecessori Principi loro avevano do- 
nato : e che Alfonso 1I.° ad istanza dell’ Arciprete e 
del Capitolo forni di nuova Sovrana fermezza la mu- 
nificenza di quei Principi : 

Sane prò parte venerabilium Virorum Archiprcsby- 
teri et Capitoli majoris Ecclesiae Barolitanae nostro- 
rum devotorum et Fidelium dilectorum Majestali noslrae 
fuit humililer supplicatolo , ut , cuin Catholici Prin- 
cipes illustres Reges liujus Regni Sieiliae praedecesso- 
res nostri gratiose concesserint eidem Majori Ecclesiae 

Barolitanae quartam partem decimae Nos au- 

tem habita super iis nostri Cousilii matura delibera- 
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lionc, motidevotis supplicationibusstipplicantium praedi- 
clorum. . . jam dictac majori Ecclcsiae Barolitanae prae- 
fatisque Archipresbytero et Capilulo ejusdem Ecclesiae 
praefatam quartana parlem decimae dicforum Fundicis 
et.Dohanae et alioruin vetèrum jurium Regiae Curiae , 
eorumdem Fundici et Dohauac , nec non el praedic- 
tos Uirenos quindecim super dictis juribus veteris. Bu- 
carne dictae Terrae , ac eerae libras sexaginta prò 
Cereo Paschali super juribus Dohanae praedietae , pro- 
ni iu praefatorurn Privilegiorum cl litleraruin Regina- 
lium et Regiarum et sigoanter praefatorurn Domini 
Regis Ladislai , et Dominae lobannae lenoribds con- 

linetur de certa nostra scientia. . . . con- 

firmamus. 

Siegue poi il Diploma di Ferdinando I. 0 di Arago- 
na , cbe è stato trascritto nel Capitolo XI della pre- 
sente opera. 

Questa Chiesa Regia, ed indipendente , dopo for- 
nita di tanti privilegi , e prerogative non prima del 
1424. si sottomise volontariamente alla Diocesi di Tra- 
ni , per non sottrarsi mai più. 

Dopo T enumerazione di tanti ben contestati privi- 
legi , coi quali e prima e dopo ben si è dimostrata 
la incontrastabile origine di Barletta nel quinto seco- 
lo dell' E. V. , investigar non lice il motivo pel que- 
le Goffredo Malatefra , e Giovanni Razzano Vescovo 
di Lucerà imbevuti di false notizie siansi ingannati 
dicendo che Barletta fu ediCcata or da Federico se- 
condo , or da Pietro Normanno Conte di Trani. (2) 

Un Autore , estraneo per altro di questo suolo Pa- 
trio , compone , detta , ed inserisce nei suoi volumi 



(1) Mcm. dè Rogad. pag. 53. — 

f2) Cesar» d’ Eugenio Caracciolo Lib. un. pag. 228 : e 229. — 

j4 
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delle notizie tali quali gli sono state presentate , sen- 
za mettervi niente del suo ; e mosso da sommo attac- 
camento e trasporlo verso del Principe , osa per sup- 
poste ragioni invertire 1 ’ ordine e la natura delle co- 
se. Ma allora quando il benigno lettore avrà ponde- 
rato , e discusse tulle le citazioni degli Scrittori inse- 
rite nel presente volume, a ragion veduta giudiche- 
rà de' fatti nascenti da’ vari Capitoli consegnati nel pre- 
sente volume. 

Dileguata la nebbia , cade il velo , ed osarei sfida- 
re chiunque meco conlradir volesse la vera ed esposta 
origine di Barletta nel quinto secolo dell' E. V. A qual 
fine ergendomi colle ali di Mercurio conchiuda. 

Che Barletta deve tener rango di Città antica. 

Che era ed è fregiata di molli privilegi. 

Che è stata ed è considerata sempre fedele alle Au- 
guste Dinastie. 

Che conserva dei belli e magnifici edifici : delle co- 
mode , e spaziose strade ; e terrebbe un porto sicuro 
e pregiato nel seno di mare. 

E che in fine forma attualmente ( i84a ) una este- 
sa e numerosa Popolazione di circa 26 m. abitanti. 
Nè andò immune Barletta pe' gradi di Nobiltà delle 
antiche Prosapie che vennero ad abitarla perchè invi- 
tati dalla di Lei seducente forma di amenità e fertili- 
tà. E quantunque non fosse mio proponimento farne 
la Genealogia delle stesse , pure annovero molte di 
quelle che esistevano da secoli assai remoli , le quali 
di gran lunga beneficarono Barletta. 
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AfTaital! di Bari 


Co monte 


Gentili 


Pappaletlera 


Arconciaiochi. 


D’ Elefanti 


Della Marra 


Santacroce 


Bonelli 


Dalli Falconi 


Marnili 


Strazza 


Cataldo o Que- 


Galiano 


M castri 


Stoppa 

Vischi 


raldi. 


Galiberti 


Orsini 



Potrà nell’ avvenire chi più zelante di me sia , pur- 
ché del Patrio suol di origine , narrare i di Lei fat- 
ti , e l’ aumento della magnificenza degli Edifici , a- 
vendo io stimato inserire soltanto , ed accordare col 
buon senno , tutto ciò che in accreditati e gravi Au- 
tori lcggesi , relativamente alla Città di Barletta , mia 
Patria. 



FINE. 




# 
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